






T. S C 12 F. 

3 

Í 
✓ 

<TB3c 3*06 J 

H 



LINDANE, E DALMIRO 

DRAMMA SER IO-COMICO 

PER .MUSICA 
DA RAP PRE SENTARSI 

NEL REAL TEATRO DELL" AJUDA 
NHL FELICÍSSIMO GIORNO NATALIZIO 

DI SUA MAESTA FEDELISSIMA 

L' AUGUSTA 

DONNA MARIA I. 

REGINA DI PORTOGAL'LO 

DEGLIALGARVI 
&c. &c. 

Li 17. Decembre 1789. ' 

Nella Stamperia Reale. 
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MUTAZIONI DI SCENE. 

NELL1 ATTO PRIMO. 

Camera in caft della Baroneffa Lucrczia , nobilmente 
mobiliata all'ufo Europeo. D ambe le parti della 
Scena veclefi un Armário per cuftodir giofe , e denari. 

Ameno ritiro di verdure , a forma di artificiofo Bof- 
ebetto. Spaziofa Fonte nel mezzo fra due Pilaflri, 
nel di cui vano comparird a fuo tempo un ifcrizione. 

Tetra , ed opaca Selva, tiella quale vedonfi [par ft al- 
cuni Alberi troncbi, e corroft dal tempo ; quale poi 
ft trasforma in un 

Ameno trafparente Giardino: infondo, agevole col Una: 
piu in alto , dijferenti ample fcale , per le quali ft 
aftende ad un magnifico trafparente Palazzò, ó-c. 

NELL' ATTO SECONDO. 

Galleria di Jlatue ncll' Appartamento della Baroneffa. 
Ameno trafparente Giardino fopra defcritto, quale poi 

ft trasforma in una 
Alpeftre Montagna, e fpaventevole Deferto, &-c. 
Logge terrene, con vifta in fondo d una Piazza. 
Atrio , il di cui profpetto poi ruina , e comparifce un 

prodigiofo 
Tempio dedicato alia Concordia. 

L' Azione fi rapprefenta nell' Ifola commer- 
ciante di Bagdat in Afia, nella cafa della 
BaroneíTa Lucrezia , e fue vicinanze, &c. 

La 



La Mufica è del Sig. Giovanni Cordeiro da 
Silva, Virtuofo della Real Cappella di S. 
M. Fed. 

Lo Scenario è ftato efegufto dal Sig. Giaco- 
mo Azzolini , Architetto Teatrale all'at- 
tual'fervizio di S. M. Fed. 

Le Macchine , e decorazioni fono del Sig. 
Petronio Mazzoni , Macchinifta all'attual 
fervizio di S. M. Fed. 

- V ■! ■ ■■I"'.; 
II Veíliario è del Sig. Paolo Solenghi , all' 

attual fervizio di S. M. Fed. 

PER- 



PERSON AG.GI. 

DALMIRO, nubile Signore , beneflante neli' Ifola di Bag- 
dat in Afia ( nato col beneficio di efler afliflito da un 
Génio) amante di. 

11 Sig. Carlo Reyna , Vtrtaofo di Camtra di S. M. F. 

LINDANE, Orfana nobil donzella, nata nell'Ifola, cau- 
ta amante del luddetto , e in appareiua fua nemica. 
per eflerle flato uccifo in un duello il propno Genitore 
dal Padre del fopradetto Dalmiro. 

11 Sig. Giovanni Gelaii. 

LA BARONESSA LUCREZIA , di nazione Europea . 
donzella di età avanzata , molto ricca , ma capricciofa,• 
vana , ed invidiofa delia bellezza di Lindàne. 

II Sig. Giufeppe Marrocchini. 

DON FABRIZIO , Europeo, naturalizzatofi nell" Ifola, 
Tutore, ed amante non corrifpofto di Lindane, quale 
poi s' innamora della Baronefla. 

11 Sig. Innocenio Schettini. 

1L MARCHESE PANCOTTONE , F.uropeo , antico 
commerciante nell'Ifola, Giovane fciocco , e vano di 
fua bellezza , quale ritorna dalviaggio fatto in Europa, 
amante della Baronefla. 

II Sig. Luca Manna. 

MONSIEUR RAGOUT, Official di marina, Gafcone; 
compagno di viaggio del fuddetto. 

11 Sig. Filippo Cappcllani. 

GIACINTA, Fata maléfica, ferva confidente della Ba- 
ronefla. 

11 Sig. Antonio Bartolini. 

Tutti Vntuo/i di Mujica della Real Cappello di S. M. F. 

II Dramma è di Gaetano Martinelli, Poeta all attual 
fervizio di S. M. F. 

COM- 



COMPARSE DELL' OPERA. 

Nobili, feguaci di Dalmiro. 
Paggi delia BaronefTa. 
Popolo Afiatico. 
Scrvidori 1 
Lacchc r EuroPcl- 
Furic. 

I L B A L L O 

È d'invenzione del Sig. Antonio Marrafa. 

BALLERINI DA UOMO 
Parte eguali. 

Ant. TAarraJa. Fran. Cittrio. Lnigi Chiavet'. Giaf. Benvenuti. 

DA DONNA. 

Ant. Villa. Hie. Parigini. Cam. Bcdotti. Luigi Fabri. 

COMPARSE DEL BALLO. 

Armati Aliatici, &c. 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camera in cafa delia BaronefTa Lucrezia mobiliate all'ufo 
Europeo. D'ambe le parti delia Scena uno Scrigno 

per cuftodir gioje , e denari. 

Lindane , D. Fabrizio , pot Giacinta , 
indi la Baronessa. 

D.Fa. 

Lin. 

D.Fa. 

Lin. 

D.Fa. 

O rifoluto, non piu parole, 
Non giova il piangere, 

nè il fofpirar. 
Dunque vendetta da voi fi 

vuole 
Far di me mifera per quel che 

par! 
Voi ricufaíte efler mia Spofa, 

Nè quefta è cofa da fopportar. 
E voi volete darmi in potere 

D'una nemica la piu crudele... 
Quefte querele, quellepreghiere 

Non 



3 LINDANE, E Dalmiro. 
Non fan losdegno mio mitigar. 

Lin. ") CDeh fofpendete ranto rigore, 
W Pcrcliè volete farmi penar? 

D.Fa. ) £Son 1'aííoluto voftro Tutore, 
Ed il rifiuto vuo' vendicar. 

Cia. Zitti!.. Silenzio! Che impertinenza! 
Quefta è infolenza ben manifefta. 
La Baronefla fta con la tefta, 
Che le va in giro dal gran dolore; 
E voi rumo re, e voi fchiamazzo 
Come un ragazzo Hate a far qui 1 

jnt f Le duo1 Ia reila? (I) 

Cia. Signori, si. 
D Fa. Nò può afcoltarmi ? 
Gia. Cià vien qui fuori 

Per lor Signori complimentar. 
(Bifogna dunque con bafla voce, 

Ch'io mi contenga nel favellar.) 
(Interna io fento mefta una voce, 

Che mi difanima per foppottar!) 
(Delia Padrona fento la voce, 

Che mai ft itanca di brontolar. 
Vicnc la Buontffa figuita da' Paggi. 

La B. Chiudete quella porta, 
Queila fcneftra , olà. (2) 

Che genre malaccorta! 
Non fan la civiltà. 

D. —. —   -— 
(i) Ò0110 voce. (2) Ai Prfggi > che uccvuto f online 

faviono. : . 



A t t o Primo. 

ií»* ^ SiSnora' r^ncre'*ce 

Vederla si indifpofta. 
La B. Son fempre fottopofta 

Al mal di raffreddor. 

Í)F* f ^ V^a n°n ^ mort^c*"> 
La fua moleftia è lieve; 
Sol deve farfi fpirito, 
Che prefto guarirà. 

LaB. Son tanto delicata, 
Son tanto tenerina, 
Che 1' aria m' aiTaflina , 
E fternutar mi fa. (i) 

Lin. i 
D.Fa.> Auguro a Vofuftriflima 
Gia. S 

Perfetta fanità. 
La B. Aimê !.. Son rovinata !.. 

Ajuto per pietà. (2) 
a 3. Auguro a Vofuftriflima 

Perfetta fanità. 

D.Fa.Via, coraggio , Signora. 
LaB. Ah, Don Fabrizio; 

Conofco il benefizio 
In me di giovetitu, che mi dà fpirito 
Per refiftere a quefto 

Mo- 

CO Stetnuta. (a) St cr nut a piit veltt. 

\ 



io Lindane, e Dalmiro. 

Molefto raffreddore. 
Dal natural colore 
pi porporina rofa, onde il mio volto 
E adorno di beltà , 
Si diílingue la mia piu frefca età. 

D.Fa. Voi dite il ver. 
La B. Mi íono 

Impallidita forfe 
Dal molto fternutar ? 

D.Fa. No , mi Signora : 
Leggiadramente ancora 
Trafpar fui vago fuo vifino intatto 
11 cremiíin colore, e lo lcarlatto. 

Lin. Sol cosi difugual disforma appieno 
11 voftro fingolar vezzofo afpetto; 
Ma può il pennel correggere ildifetto. 

La B. ( Ah temerária !) A voi 
Io non domando avvifo; 
Nò il mio cambiar vorrei col voftro vifo. 

Lin. ( La vanità 1' accieca. ) 
LaB. (Odio tanto coftei, (i) 

Che con gli occhi vorrei, 
Se poílibile foífe , avvelenarla. ) 

Cia. Aia qui di che fi parla ? La Signora 
Non può ftar molto in piede: 
Si sbrighi in dichiararle ciò chechiede. 

D.Fa. Son pronto. E a lei ben noto, * 
Che di Lindane io fono 

II 
————____________———— 

(l) A Giticinia. , , 



At to Primo. ii 

II gelofo Tutor. La Signorina 
Ubbidir non mi vuol... 

Lin. Signor , perdoni : 
Non dice il ver ... 

La B. Che ardita ! 
E ofate una mentita 
Dare al voftro Tutor? 

Lin. Ma io... 
LaB. Tacete. 

E voi pazienza avete 
Di tollerar, clie queita orgogliofetta 
Di rifpetto vi peida ? 

D.Fa. Eh , mia Signora; 
Alia beltà talora 
Si deve condonar... 

La B. Beltà!.. Che fento! 
Bella è Lindane ? Oh quefto 
E in vero un grande errore. 

Lin. E ofate al mio Tutore 
Una mentita or voi darle fui volto? 

La B. Ehi, Signorina !.. A fcherno 
Par che voi mi prendiate!.. Io non 

vorrei.. • 
Cofpetto !.. Già la bile... 

D.Fa. In grazia mia, 
Vofignoria fi moderi, e m'afcolti. 

Gia. Abbreviate il difcorfo. 
D.Fa. In quattro accenti 

II tutto fpiegherò. 
La lontananza io fo, 

Ch' 

\ 



12 Lindane, e Dalmiro. 

Ch' ogni gran piaga fana. 
Amo quell'inumana , ed ella auflera 
Mai fempre mi difprezza, 
Per ferbaríl fedele al fuo Dalmiro ... 

Lift. Ah per pietà, martiro 
Non mi date di piu, col nominarmi 
Un piacevole oggetto, 
Che adoro, e per rifpetto 
Son forzata ad odiar. 

La B. Chi è mai collui ? 
D.Fa.È quefti appunto il figlio 

(Sebben non vidi mai) di quel crudele, 
Che il di lei Genitore 
Uccife in un duello. 

La B. Amate un bel giojello! (i) 
D.Fa. Io dunque llanco 

Di vedermi cosi da lei fchernito, 
Ho già prefo il partito 
D'intraprendere un viaggio... 

La B. E la Pupilla ? 
D.ba. Lafciare alia fua cura. ra !} 
Lin. ( Per far piu acerba ognor la mia fciagu- 
La B. ( Oh contento ! La forte 

Ciò che bramai avidamente or m* offre.) 
D.Fa. Ebben , che mi rifponde? 
La B. Ai voilri prieghi 

Di buona voglia or condefcendo , e 
accetto 

In 

(0 A lindane con ironia. 



Atto Primo. 13 

In cafa mia Lindane. 
J.in. ( Alii me infelice ! ) 
DFa. Grazie le rendo. 
LaB. In fretta 

Or tu le va, Giacinta, 
Una diftinta camera 
A preparar. 

Gia. Sara lervita. (1) 
LaB. Afcolta. 

( Ma vuò che quefta fia 
La piu remota, e ofcura.) 

Gia. ( Queila fará mia cura.) Ahi!.. Sof- 
pirate !.. (2) 

Eh , non penfate a' guai. 
(In qual man capitaíli or t'avvcdrai.) 

Voi fiete ali' apparenza 
D'umore malinconico, 
Fantaílico, bisbetico, 
E capricciolo ancor. 
Ali che cattivo umor! 
Che fciocca debbolezza! 
Che ofcura cecità! 

Non trovo in voi bellezza, 
VeU dico in confidenza, 
Per far la Preziofa, 
La vaga, la fdegnofa 
Per tutti innamorar. 

Scu- 

(0 oito di partir', (a) A Lindane con ironia. 



14 Lindane, e Dalmiro. 
Scufate , io fon iincera : 

La voftra è una chimera, 
Non è giammai beltà. 

(Oh quanto in quefta cafa 
Avrai da fofpirar!) 

S C E N A II. 

Lindane , Don Fabrizio , e la Baronessa. 

Lin. r\Unque, Signor Tutore, 
JL/ Già di me decidefte ? E avete core 
Di lafciarmi qui fola ? 

D.Fa. E voftra colpa 
Se a quefto io mi rifolvo. 

Lin. Ah ingrato... Addio. (i) 
D.Fa. Sentite ... Ancor pols' io 

Cambiar d' idea.. Cioe... Se voi... 
La B. ( Giudizio (2) 

Mio Signor Don Fabrizio ! ) 
J An. Abbandonarmi... (3) 

Lafciarmi fra' martiri!.. 
Nè le lacrime mie, nè i miei fofpiri 
Or vi toccano il cor? 

D.Fa. ( Pur troppo. .. io fento ... (4) 
Un interno tormento...) (5) 

IAn. Io piu non fono 
Dun- 

(1) Sofpirando in alto di partire. (2) Tiraniolo a parte. 
(5) Giurdanlo con tcncrciw D. Fairiiio. (}) Piangc J'ar- 
tivamsnte. ($) í"* Baroneja I» frajlorna. 



Atto Primo. 15 

Dunque la vollra cara? 
Adorata Pupilla ?.. 

D.Fa. Ah si •.. 
La B. ( Giudizio, 

Mio Signor Don Fabrizio. ) 
Lift. Ahi, che dolore !.. 
La B. (Non la guardate.) 
D.Fa. ( Ah ! mi li fpezza il core ! ) 
LaB. Potete ormal, Lindane, 

Ritirarvi di qui. 
Lin. Se volete cosi, pronta ubbidifco. 

Addio , Signor Tutore : 
Voi piu non mi vedrete... 
Dch concedete almeno, 
Ch' io vi bagi la mano ... 

D.Fa.( Aimê... ) 
La B. ( Giudizio, 

Mio Signor Don Fabrizio ! ) 
Lin. Ah riflettete, 

Che Lindane da voi tanto adorata , 
In oggi abbandonata ... in oggi. .. 

Oh Dio! 
Piange... Sofpira... Ah core ingra- 

to, addio. 

Ah ricordati, o crudele , 
Ch'io qui refto abbandonata; 
Che di me piu fventurata 
Fra viventi, oh Dio ! nonv'è. (1) 

   SCE- 
(0 Pone. 

% 
f 

t 



i6 Lindane, e Dalmiro. 

S C E N A III. 

LaBARONESSA, e DoftF ABRIZIO. ** 

D.Ja.X T H.. uh.. uh.. (i) 
V_/ Lindane.. Aimê! ..Lindane.. Ah 

non ho core (2) 
Di abbandonarla... 

La B. In vero 
Voi fiete un bel Tutore! (3) ?, 

D.Ja.Wx l'amore è un tormento, 
Che pub quel che lo prova 
Sol pale far cos'e. 0 ; 

LaB. Dir lo volete a me? Per efperienza 
Anch'io lo fo. ^ (. .• 

D.Ja.Che ? Lei lo fa ? 
La B. Pur troppo. 
D.Ja.Arde lei dunque? 
La,B. E come ! •! 
D. Ja.Ed il foggetto è fido ? 
La B. Oh Dio!..Queik> foggetto (4) 

II mio affetto .finora  , 
Ah Don Fabrizio mio .. (?) 

D.Ja.Cos' c ? 
La B. L' ignora. • r7 
D.J a.Oh che mi dice! 

La B. 

(l) Piange direitamente, (l) is el voter andai e apttfjo a 
Lindane etrattenmo dalla BaroncJJa. (j) Con ironia, ^4) G««(- 
daada D. Fabrizio eon vtnt. (5) Se/pirando. 



.r A t t o Primo.'1 i? 

La B. Io fempre. 
In faceia a Lui fofpiro, efo cosi! (i) 
Se vien talvolta qui ; fui primo iftante 
S'infiamnja il mio fembiante 
D'un dolce afcofo ardorc: 

„ Poi bagnata in fudore 
Cado languida , e Imorta : á põeo a poco 
Mi torno a ravvivar; 1' adoechio, e pria 
Di difchiudere il mio 
Porpureo labbro, efattamente cerco 
Chiarificar la voce, e rafchio, efputo; 
Ben mi foffio il nafirt, toffo, efternuto» 

D.Fa.Ne' d a'vezzi si rari egli ÍÍ avvede, 
Che lei richiede i e vuol corrifpondenza ? 

La B. No , Don Fabrizio caro. 
Coftui è fenza fallo un gran Somaro. 

LaB.Volete voi vedere il fuo ritratto? 
D.Fa>Si, mia Signora. 
La B. Aprite quello fcrigno. (2) 
D.Fa<( Oh colpetto j che vedo !.. Oh che te- 

foro!.. 
Rinchiufoò qui dell'oro inabbondanza!) 

La B. ( Ora tentar mi avanza quelt' Avaro 
Per mezzo del denaro. ) 

D.ta.( La ricchezZa, 
Che qui rinchiufa ftà pafla unmilione! 
Oh che buona occalionc 

  B Sa- 

CO Solpiranlo con affettazione. (2) Gli <ia una chiovc , O. 
Fabrimo Opre o fcrigno, c rejln JorprtJo net vciicrc fuel gran 
Tcj'oro, Vc. 



iS Li N D A NE, E D ALMXR O. 

Saria quefta per me ! ) 
La B. Prenda il Ritratto. 
D.Fa.Io non veggo dov'è. 
La B. E quel clie voi vedete li coperto. (i) 
J).Fa.Hi queft' Afino il inerto 

Ora vediamo.. (2) Oh bello ! 
I.aBAl vifo del mio amante appunto è quello. 
J).Fa.Quel' ch' io ritniro qui? 
ZaB.Vur troppo..oh Dio! 

Ve'l dica il mio roííor.. 
ZLFtf.Dunque fon io. 
La B. Voi, Don Fabrizio, fiete 

L'Idolo mio diletto. 
D-Fa.Ma Lindane , cofpetto ! I10 ancor nel 

core.. 
La B. Voi farete Signore 

Di tutto quel denaro. 
DfFa.Dite davvero? ..Oh caro! ..(Ah non 

vogl'io 
Perder quefta fortuna!) Ebben mia fida 
Baronefla Lucrezia, accetto il dono 
Del voftro cor: ma quando 
Noi faremo le nozzc ? 

LaB.ln oggi ancora 
Se voi volete. 

D.Fa.E fubito 
Efler potrò difpotico 

Di 

(l) AcccnnanJo uno fp'cchio cut cornice d ait guar nil* Ji 
giaje. (a) Difeoprt i icjtu amm^raia. 

Í 

\ 



- A t t o Primo. 19 
Di tutto quel denaro ? L 

La B. E perchè no ? 
Z)./'«r.(Qual contento è mai qucfto 
La B. Ma però,r 

DilpoticaiJancor io 
• , Vogl' efler di Lindane. 
D.laÂo non mi oppongo a quefla "-> ( na 

Voftra onefta domanda .. ( Oh che fortu 
Tutta quella ricchezza 
Fra poco fará mia 1 
Ah non To dal piacer dov'io mi fia!) 

Non fo fe veglio, o dormo, 
Se quel che vedo è vero: 
Confufo lio già il penfiero, 
Mi par di delirar» 

La fpofa mia voi íiete, 
L' único ben che adoro . 
(Che forza ha mai quell'oro 
Per farmi innamorar !) 

Ah si, voi liete , o bella , 
La piii gentil Donzélia, • 
D'innamorar capace 
II piú fevero cor. { 

( Ma 1' amor mio verace 
Stà fiílo a quel tefor.) (1) 

La B. Or si, che appien felice 
B ii Io 

—í—    . 
(0 KM 

t k* \ * 
9 



ZOi LrifDAHB, B Dalmuo. 

Io mi poflo chiamar. jSTelle mie mani 
Pur mi ti pofe il Fato, 
0 Lindane orgogliofa. All'odio antico 
Tutto fi fciolga il freno. Oh quanto , ch 

quanto n 
Qi u avrai dafofpirar, da fparger nian- 
»* (kv'(i) 

S C E N A IV. 

Ameno ritirn di verdure a forma di artificio'"» bof- 
chetto : fpaziofa fonte nel mezzo fra due pilaf- 

tri , ncl di cui vano , a fuo tempo duvrà 
comparire una ifcrizione. 

Dalmiro , e fuot Segvaci , indi Lindane, 

Dal. \T O, fidi Amici, in quefta 
1 \| Solitudine amena a voi non lice 
Meco piu d'inoltrarvi. All'Idol mio, 
All' irato mio Ben lolo vogl'io 
(Sebbene a tutti ignoto) 
In quelle ftrane fpoglie 
Or prefentarmi. in quella 
Remota parte il piè da voi II guidi; 
I vi attendete ogni mio cenno, o Fidi. (2) 
Eppur ti fento in feno, 
Che tu palpiti o cor! Della mia Speme, 
Quanto giullo il rigor, lo fdegno ingiufo 
Contro ine gíà prevedo .. Eccola . .Oil 

Stelle, 

■- } ■ 
(0 firtt. (2) Rurione li Stgttati. 



A T T O P * ! M Si 21 

Sola qui vieue !.. A Lei 
Prefentarmi non ofo !. . (fo. (i) 
Qui- preflo almen voglio miraria afco- 

Lin. Fra l]ueile ombrofe piante, inoiTervata, 
Poflò a uiia voglia , il freno 

. Seiogliere almiodolore! Eccorpi alfine 
D'ogni mal giunta al colmo: Oííana.. 

fola.. (ire 
Schernita... abbandcnata ... efpoila all* 
D' una Donna orgogliofa , e priva ... 

oh Dio ! 
Di quel ben , che adorai, chc odiar deg- 
Clie di veder fofpiro.. 

Dal. Lindane, anima mia.. ' • . 1 
Lin. Seel 1 e chi miro ! 
Dal. Tu rr.iri alie tue pianfe , . 

II tuo fedcle Amante.. 
Lin. A che vieni è 
Dal. A lalvarti. 

Note a me fono, o cara , 
Le tue acerbe (venture. Al nafcer mio 
l)al benefico Fato 
Di fovruman Poter fui corredato. 
Mille feiagure, e mille 
Ti minacciano intorno: 
Ofcuro lempre il giorno 
Io prevedo per te: da si crudele 
Preparato martiro 

Ad 

■ ■    ■ ■ ■ 
ruiu. ■) -i ■ \ ( > 



a» LíÍdaní, e Dalmiro. 

Ad involarti ormai qui vicn Dalmiro. 
Se ancor tu m'ami, o cara; fediSpofo 
Queila mia man non fdegni, -aure felici 
Meco ne vieni a refpirar.. 

Lin. Che dici ? 
Amante tu mi fperi ? E cosi pocr -• 
Credi, die a cuor mi fia M, no, 
Del Genitor lo fcempio ? Io, qucíla ma- 
Dcl Carnefice fuo porgcre al Figlio ? 
Io con fereno ciglio ognor potrei 
Veder la rea cagion de' mali miei? 
Ah non fperarlo, ah parti: 
Non pofTo amarti, oh Dio ! 
Senza delitto, e fenza 
Inumana apparir. 

J)al. Dal tuo bel core 
Dunque fperar pietà non potrò mai ? 
Dunque íempre vorrai 
Odiarmi, o amato Ben?.. 

Lin. Deh taci, oh Dio ! 
Non chiamarmi tilo ber. 

Dal. Ma perchè mai ? 
Lin. Nol foffre il mio dover. <- 
Dal, Dunque è decifa 

La mia forte crudel, fe cosi m'odj. 
Lin. Ah , non t' odio... - 
Dal. Ma intanto 

Di pietade, e d'amor con un lòfpiro 
Mi nieghi un fegno. —1— 

Lin. (Oh Dio ! queflo è martiro!) - 1 

...r Dai. 



ATTO Primo. 33 

Dal. Ah Lindane crudel, quanio mi coita 
Queila rigida tua virth... 

Lin. Se m' ami, 
Parti, da me t' invola , 
Non mi aíHigger di piii. 

Dqi Ch' io parta ? 
Ingrata , ah non fperarlo. A voglia tua 
Odiami pur, ma iempre, 
O invifibile, o ignoto 
Sarò vigil Cuftode (do! 
De' tuoi preziofi dl.. Ma !.. che mai ve- 
Tu íofpiri!.. Tu piangi!.. Ah queíti, oh 
^ Dio! 

Son pur teneri moti 
Del tuo bel cor: deh li feconda , o cara t 
In mezzo a tanti affanni in cui mi vedo , 
Adorata Lindane altro non chiedo: 

Se dei cor tu fenti in feno , 
Dolci moti, Anima mia, 
Ah perehè non fciogli il freno 
A si fido afeofo amor ? 

Ma ti fdegni!..ln che ti offendo, 
Se ti bramo alfin placata ? 
Ah t'intendo, il vedo ingrata, 
Tu deridi il mio dolor. (1) 

SCE- 

..r - '  
(1) PurM, 
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SCENA V. 

Lindane, poi Giacinta, 
* 

Lin, ~|N^T O, del mio cor gli affetti 
IN Tu non conofci appieno, 
O Dalmiro adorato. Vr ' 
Nei miíçro mio ílato 
Scorgo una dura legge, 
Un tiranno dover, cmpio un decoro, 
Che m' impone ad odiar chi tanto adoro, 

Gia. Signorina, cheia? La Baronefla, 
Mia Signora, comanda, 
Che chiufa in una ftanza 
Lei ,vada a lavorar. 

Dal. ( Sorte niu ria , 
No, delia mia non v3è!) 

Gia. Che dice ? 
Lin. 11 cenho 

Ad ubbidir m'invlo. 
(Ah che il ver mi dicefti, ídolo mio! )(i) 

S C E N A VI. 

Giacinta , indi il March. Pancottone ,p«i 
l(i Baro nessa, 

Gia. T) Agglo, ove fei ? (2) La noílra 
JT Padroqaad awertirvà preito, edille, 

.Qie 

(?) (3) Efif un Paçgi», cht rictvato /'srdincpurw 
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Che da Europa una Nave in Porto giunfe 
Ieri al cader del di, che di ritorno 
Viene in quefta il Marchefe Pancotjone , 

' Con un altro gentile Europeo, 
Errante Cavalier di fpada, e lancia , 
Forte Guerriero, e Paladin di Francia; 
E che fra pochi iftanti 
A prefentaríl alei verranno avanti. (i) 
Quello 1'ciocco Marchefe in Alia torna 
Di traficar non fol per cupidigia; 
Ma ancor per l'ingordigia 
.Di ritrovare in queila 
Ifoia doviziofa, 
Neila Padrona mia ricca una Spofa. 
Eccolo appunto..Oh bello! (2) 
Non veduta vogl'io goderlo un poco<.. 
Stranier fu qUeili lidi (di (3} 
Piu ridicolo, e friocco io mai non vi- 

11M. Ehi Lacchè.. L' altro Lacchè .. Lo i'pec*. 
chio ' ' 

Porgimi qui. Ritirati. La mia (4) 
Perrucca in tefta or voglio 
Veder fella ben polla. (5) .. Piu del folito 
Vago in oggi fon io, bello , efrizzante., 
Che bocchin ! ..Che fembiante ! ..Ma 

chi vedo !.. 
Chi viene a ricrearmi!.. 

Gia. A voi m'inchino , Gen- 

(l) Pnrlt H Paggio. (a) Con ironia, (j) Si ri/ira, 
(4) Parunt liduc Lacthi. (5) Sifpt(chin. 
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Gentil Signor Marchefc, e mi rállegro 
Del fuo felice arrivo. 

IIM. Eccomi di regreilb, 
C)ual fui lo ftello, grolTo, graíTo, e vivo. 
La Baronella nna la, che lou qui? 

Gia. Uluítrillimo si. 
IIM. Perchè non vien ? V ' 
Gia. Verrà. 
IIM. Ma l'afpettar m'annoja. 
Gia. Eccola quà. 
IIM. BaroneíTa diletta.. 
La R. Mio gentil Paneotcone.. 
11M. Voi lempre vezzofetta .. 
La B. Vo\ piu bello di Adone.. 
11M. I Vi confervate..o cara!.. I , . 
La B. I lo vi ritrovo.. o caro ! .. f * ' 
11M. Ah, dal piacer mi ftruggo !.. 
La B. Io dal contento moro !.. 
UM. Mia gioja !.. 
La B. Mio reforo !.. 
11M. Ahi, che calore !.. (2) 

Piu non relido !. Io fudo !.. Ahi Cru- 
do Amore., 

Tu mi farai crepar ! 
La R. Perchè finaniate? 
11 Al. Anime innamorate 

Ditelo voi per me ! (3) 
) La B. 

CD St [pirando, (a) S/naniandt ptr U Sema. (jj Coti 
afictluiúont. 

f. 
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La B. Ah qual fará contento. • 
Se quello mio non è! (i) 

Gia. (Piu contenermi /»' 
lo dal rider non pofio ! ) 

La B. Ah Marcheíino, 
V Quanti fofpiri, e quanti 

Teneri pianti, oh Dio ! 
La voítra lontananza mi coltò! 

11M. Fedei mi foíte fempre? 
La B. Ancor non fo 

Che fia Pinfedelrà. 
11. M. ( Che cor fincero ! ) 
La B. E voi?..Ditemi il vero.. 
11M. Ah Baroneífa , 
v ,■ Se appien fapeíte quante 

Innamorate Donne 
Mi fon venute apprefTo ! ítupireíle!.. 

La B. E ognor vi conteneíle ?. 
UM. lo qual Farfalla 

Collante, a voi penfando, 
Beílemiando la mia 
Belíezza allettatrice, 
Per ferbarmi fedele avea decifo 
Cavarmi un occhio, o farmi un fregio 

in vifo. 
La B. Che bella fedeltà ! 
UM- PaíTeggiavo in Città •• 

• In- 

Cirne Joprti. Rcjlanlo in difianta çuard*ndf/i amortft» 
mente. 
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In queda forma zoppo, acciòleDonné 
Non mi diceííer piu: Che vago Giovane ! 
Che galante figura! 
Un prodígio è colui delia natura ! 

La B. Dite davvcr? ■* 
11 M. Lo giuro 

Su queda vodra man, che rifpetto.o 
Ora vi bacio. . (t) 

La B. Ai mè !.. (z) 
11M. Che le avvenne? Cos'è? 
La B. Si fcodi per pietà.. 

Deli.. Giacinta.. vien quà.. 
Gia. Che l'è accaduto? 
La B.?om indoíTo gli odori ... ajuto .. aju- 
Gia. Vada via. (4) (to! (3) 
11M. Ma perchè ? 
Gia. Perchè portate 

Odor nella perrucca. 
11M. Maledetto fia pur 1'oglio di Lucca: 

Al Cuoco pur gliel difii, 
Afin' di prima cia fie , 
La perrucca con oglio non miuntafie. 

La B. Brugiate.. un po' di carta.. Ahi.. qual 
mi lento 

Angudia intorno alcore!.. 
GiX. Si ritiri, Signofe,.. 
11 M. Afpetta... 

Gia. 

(l) I" «"'* <H votcrU kjcur Ut mu*', (l) Nei lilirdrfift 
pone la nina dl n,i)o per non fenlir /' odore, (j) & dppe£~ 
gii» a C.Acima, ettjjí íyenu. (4) Al Ahrchcjie. 
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Cia. Tn là, > ir- 
Deh vada per pietà.. 

JIM. Uh che difdetta ! 
Pcrrucca inaledetta, io quafi qurili 
Ti getterei Ail fuoco in quefti cafi. 

Gja. )1 toreilier francefe, 
Signora , già fi avanza. 

La B. Ov' è ?.. Nol vedo. (1) 
Gia. Che v'abbia a ritrovare in queftoilato 

Davver mi fpiacc, 
LaB. il mal mi è già paffato. 

S C E N A VII. 

Monfieur Ragout , e dettu 

Ra. A Imable Beautè, 
Jl\ Ma Raine, mon coeur! 

Çertene langueur 
M'occupe 1' efprit! 

Charmants font les yeux (a) 
La bouche, les traits!., 

t Je çede, morbleu , 
D'Amour je fuis pris ! 

D'audace plein, 
Sans étre vain, 

Je 

( 1) A'l avvifo, the It ii Giaeiale, Jubil* itrnu in Ji. 
(3} Al Marthtj t. 
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Jc puis me diftinguer 
En quelque part que j'aille j 

E par ma taille 
1 Aider au gain 

D' une Bataille 
L'èpée a la main. 

Aimable, &c. ^ 

La B. ( Quanto è gentil!) 
11M. Monsu ? 
Ra. Mon cher ami! 
11M. Che vi par? (i) 
Ra. EU joli. 
11M. Son di buon gufto? 
Ra. Ovy. 
La B. Signor, fe lice, 

In qual felice fuolo 
Lc Juci apriíle al di? 

Ra. Paris, Madam, Paris. 
IIM. Mon cher Monsu Ragu, 

Queila lingua fransè 
Madama non intende. 

LaB. Cofa dice? Mi oifende, 
Mio Signor, fe cosi penfa di me; 
Nos falamos fransè: (2) 
Hum gran Tolo èvoítê. Monsu Ragu 
Comment vous portez vous ? 

Ra. A YÔtre fervice. 
LaB. 

(l) Animunda la ^arrnnt/Ja. (a) Vtrj*-Rageul. 
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La B. Vous etes alquanto embable, evi pro- 
teiio , 

Che in cotello fejour . . . J'aurpy ... 
1'honneur... 

De vons voir. 
Rl. Tres heumble ferviteur. 

Ma ancor, Madama, io parlo 
La langue dti Peis. 

La B. Voi la pari ate ? 
Ra. Ouy. Tanto è ciò vero, 

Che in quelta lingua chiedo umil la gra- 
Di bagiarvi.la man . . (1) ^zia 

LaB. Ahi, cite difgrazia ! 
Ahi ine mefchina, aimè! 

Ra. Ah Madam',que aves vous?.. Dite,cos'è? 
La B. Volti il fuo volto in là. (2) 
Ra. Le vifage ! E potirquoi ? 
LaB. Mi avete il cranio. 

Sconvolro, e avvelenato. 
Ra. Moi, Madame... e comment?.. 
La B. Col voitro fiato. 
JIM. Udifte la rezon ? (3) 
Ra. Ouigmais c'eft l'oignon! che a cclazione 

Soglio fempre mangiar. 
11 Mi Monsu Rngit, 

Io ri fò in fracafsè fe tu non lafci 
Di far con la mia bella il cafcamorto. 
 Ra. 

(0 La Varonrjfa nell' atlo , che flenrfe 1a fria mano per far' 
la baciare a Mi ni. Ragout , la rilha frltgniilii, e fe la pang 
al najt. (a) A biagoal Jiegnata. CO £°" J'htint a Ra^aul. 
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Ra. Ah ah (i) 
Vous etes, mon cher, jaloux ! J'en- 

tend, J5 en tend !.. 
11 M. J'antan', j'antan5!.. coipetto ! EJei, 

Signora, 
A un Amante Marchefe, 
Che fido qui tornò, * 
Che mari traversò, navigò monti; 

„ Çolpertonaccio , quefti affronti ? 
La B. Ehi, ehi! Che petulanza! 

Temerário, infolente 
Partite immantinente. 

11M. Ma ... Signora ... 
I.a B. Andate alia malora. 
IIM. Mia cara Haronefla... Io qui mi am- 

mazzo!,. 
Gia. Eh non fiate si pazzo. Riflettete, (a) 

Che la bile vi fa fmarrir del volto 
II bel color. 

11M. Son forfe fcolorito ? 

IIhi. Dici davver? 
Gia. Si, certo. (3) 
11M. Ecco, trionfa , 

Baronefla infedel, la tua fíerezza)' 
Tu feíli trainontar la mia bcllezza* 

CO" RiJtnda, £3) Can ircnu. (j) Tira fulri It fpmhit 
itlla jatetteia. - , 

Gia. E di che modo. 

Ah 

L 
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Ah Baronefia !.. aimè !.. 
Tu mi farai morir. 
Non farmi, oh Dio! languir, 
Volgiti un poco in qua; 
Abbi di me pietà. 

" «• Ahi povero Marchefe, 
Di te , che mai fará! 
Francefe, aimè!.. Francefe, 
Tu ridi, e mi corbelli!.. 
Ah, tu mi fveili il cor! 

Mia cara BaroneíTa, 
Perchè tanto rigor! 
Ahi Palma fento oppreíTa 
Da pena, e da livor! 

Francefe maledetto, 
Tu mi corbelli ancora ! 
La rabbia mi divora, 
Son pieno di furor. (1) 

S C E N A VIII. 

La Baronessa , Giacinta , Monf. Ragout t 
poi D. Fabrizio. 

Gr a. T7 Ridicolo in ver! (2) 
La B. XL Dimmi, Giacinta, 

Lindane , dove fta ? 
Gia. Chiufa , e riílretta 

In una ftanza , a lavorar P aftrinfí. 
G La 
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La B. Fa, che qui venga: io voglio, 

Che crepi di livoVe in viihi a tanti 
Appaflionari miei novelli amanti. (i) 

Ra. Madam, ceMoníieur, mi haoftefo, e 
All' èpòe disfidarlo. (voglio 

La B. Ah non iia mai. 
Sappiate che invincibile èilMarThefe. 

Ra. Et moj j' ai aftez du coeur 
Per me battre con lui. Vos íerviteur. (2) 

D. Fa. BaroneíTa gentil, Spola mia bella, 
Sappiate... ah la favella 
II piacer mi confonde... 

La B. Ebben? 
D.Fa. Sappiate, 

Che una Gioftra ordinai, per cui íl deve 
Softener, che voi íiete 
La piú galante , e bella 
Donzélia di queft' Iíola ... 

La B. Da v vero ! 
D.Fa. Gradite il mio penfiero. I Concorrenti 

Al Tornèo fon difpofti; e fra momenti, 
Con fitfto , e con fplendore , 
Voi del trionfo acquiílerete il fiore. 

Dalmiro , e detti ,poi Lindane , e Giacinta. 

S C E N A IX. 

UB. M A chi mai vien !.. Che vago af- 
petto!.. Oh quanto 

La 
(1) Gietiau pari*, (a) Purie. 
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La fua prefenza impone! 

D. Fa. Quefto ancor nell' A gone 
A prefentarfi, credo, 
Ch'ora verrà. 

La B. Venga, 11 avanzL 
'Dial. A1 cenno 

Ubbidifco. 
La B, Chi fiete ? 
Dal. Un rifpettoGo 

Adorator fon'io d'una bellezza, 
Che queft' Iiola adorna, a cui deslo 
Offrire il mio ludor. 

La B. ( Quefta fon' io.) 
II nome voílro io bramo 
Sa per. ... 

Dal. ( Fingerlo è d' uopo.) Alcèo mi chiamo. 
La B. E de!!a voftra bella 

Lice fapere il nome? (i) 
Dal. Ah , di tacerlo 

II rimar mi coftringe. 
D.F. (Aimê! Coítui dice davvero, o finge! 
La B. (Don Fabrizio, chedite? L'intendete? 

Parla con me nel palefar gli ardori.) 
D. Fa. (Quefto ancora alTodor vien de' tefori.) 
Dal. In porer voftro , oh Dio !.. 
La B. Parlate. 
Dal. Ah teme 

Quefto mio cor, la fpeme 1 
Di diftrugger parlando. 

C n La 
(l) Cori vezto. 
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La B. Eh via, non iiate 

Con me si vergognofo. 
Dal. Tutto da voi dipende il mio ripofo... 

Nella man voftra ítà... 
Ma !.. Aimê !.. 

La B. Pari ate ... 
D.Fa. ( Ah coftui me la fa !) 
LaB. Vedervi si dubbiofo mi dk pena: 

Dichiaratevi pur... 
D. Fa. Signora mia ; 

( Non poflo piu tacer.) Voiignoria 
Mi promife... 

La. B. La bocca 
Non ofate di aprir. 

D.Fa. Dunque il mio amore... 
LaB. Zitto vi dico. 
D.FaAo fono... 
La B. Un feccatore. 

S C E N A X. 

Lindane, Giacinta , e detti. 

Lin. ( Ç Telle, chi vedo!.. Appena (i) 
O Ho valor d' inoltrarmi.) 

Dal. ( Ah mio Teforo, 
Or or conofcerai quanto ti adoro.) 

LaB. Cola ftate dicendo a quella fciocca 
Iniipida Fanciulla ? 
 Dal. 
(l) OJfcrvando Dalmiro. 
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Dal. I miei piu veri 
Sentimenti dei cor. 

La. B. E voi, Signora , 
Che fate li? Venite avanti. (1) 

Lin. Io deggio 
Rifpettofa ubbidirvi. 

D.Fa. Poverina, 
È una pafta di miei. (2) 

La B. Voi íiete un fciocco. (3) 
D Fa. ( Ah ! mi par che il Teloro io non 1'afc- 
La B. ÒíTervate , Lindane, ( bocco ! 

Quefto gentil Garzone. 
Lin. 11 vedo. 
La B. Amante 

È di me appafionato. 
Lin. ( Oh Ciei! ) 
La B. Qui viene 

La mia bellezza a foftener pugnando. 
Dal. Ah v'ingannate ; e quando 

Mi fvelai voilro amante? 
Io dei vollro un fembianre 
Piu deforme, non vidi; e lo che in petto 
Voi nafcondete un core 

' Invidiofo, fuperbo , e mentitorc. 
LaB. Ah temerário! A me íimile ir.fulto! 

Simile oltraggio a me !.. Perfde,il ccrc 
Vorrei dal len carpiti... Aimê... Lo 

fdegno... 
La bile mi foífoca!.. E tu, fuperla , 

     'í u 
CO ^ Lindane, (a) Alta Bariptjja. (j) In collcra.. 
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Tu indegna or godi, e ridi 
Nel vedermi fchernita!.. 

Lin, Ingiufti fono 
Contro tne quei furori. 

J).Fa. ( I orno a fentir 1' odor de' fuoi tefori. ) 
In tjnejlo tempo fi ode il fnono delia Ti omba^n 

Jondo del Teatro, 
La B. Ma qual fuono è mai quefto? 
D.Fa. È quefto il fuono 

Della lonora tromba, onde al cimento 
Qualunque Atleta invita. 

Dal, Addio, mia vita. Or ora 
Nota a tutti fará 
Queila rara Beltà degna d'amore, 
Per cui folo s5 impegna il mio valore, (i) 

D.Fa. Della mia BaroneíTa 
La grazia, e la beltà, 
A difpetto d'ognun trionferà. (2) 

LaB, Ti difte , Addio, mia vita !.. Ah dif- 
graziata, 

Paventa il mio furor... Giacinta, an- 
diamo. 

Gia, (La feia te fare a me: voi ben fapete 
Qual Fata io fon. Fra poco 
Io le ordirò un incanto 
Ond'abbia ognoHa diftemprarft in pi- 

anto.) (3) 

S CE- 

CO (0 Ptrit. (0 (on U Bartaeja. 
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S C E N A XI. 

Lindane fola. 

QUal minaccia èmai queda !.. Ai- 
mê , qual gielo 

Mi ricerca ogni vena ! .. A ven- 
Contro me li prepara (dicarfi 
Queda Donna crudele !.. Ah dove fei 
Mio caro Genitore! A darmi aita 
In van ti chiamo! In vano, 
In si acerbo martiro 
La tua fperar mi lice, o mio Dalmiro ! 
Fra quede angudie, oh Dio! 
Mi trovo ad ogni idante 
Orfana Figlia, e fventurata Amante. 

Perchè fra tanti affanni 
Viver cosi degg'io! 
Perchè Dedin si rio, 
Sorte cosi crudele, 
Mifera ho da foffrir! 

Ah che le mie querele, 
II pianto fpargo al vento , 
Pietà non nan gli Dei 
Del fiero mio tormento, 
Del mio crudel mártir. (1) 

SCE- 

(1) Parte. 
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S C E N A XII. 

11 Marchese , poi Motif. Ragout. 

IIM, *p\ Ove fará il Francefe !. • Colpo*" 
LJ tone, 
Lo voglio disfidar !.. Con quefta fpada 
Fare in pezzi lo voglio!. • Adagio un 

poco: 
Ripenfiamoci meglio !.. 11 cafo è cri- 
II Francefe è politico, e potria ( tico ! 
Da me non afpettata, 
Gentilmente tirarmi una ftoccata. 
Aime, che brutto cafo! 
Nò, nò; fon pcrfuafo 
Dalla ragione, oflia dalla paura. 
In queíla congiuntura il mio coraggio , 
Piu che ardito m'inlegna ad elfer faggio, 

Ra. Moniieur! (i) 
11M, (Oh dia vol' eccol qui!) 
Ra. Deux mors. (2) 

Vous m' avezdit: Francefe maledetto ! 
11M. Io? Non è ver: mentite, 
Ra. Comment! Comment, Morbleu! 

Un'dementi!.. je vous defie. 
11M. Che dite? 
Ra. Alons , alons: venite 

- > • • - -  Mon- 
.0) C'H "Merita, (a) I-" prentfe per il Iraccio eon auto- 

riti come fopra. 
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Moníieur le Pancorton... 
11M. Uous etes un Fanfaron... 
Ra. (J' enrage!) 
IIM. Un Ane ... 
Ra. Alons , je dis , alons ,.. 

M. Vengo; e vedrai 
Di quelta fpada il lampo, 

r Come baleni in campo 
Sul ciglio d'un Coclion. (1) 

S C E N A XIII. 

Si ode dentro Ia Scena il fuono di trombe , CJuindi dal 
fondo vengono la Baronefia furiofa , e fmaniando fe- 
guita da Giacinta : Don Fabrizio coo volto meílo: Lin- 
dane vjene dalla lim lira , ed in fine viene dal fondo 
comefopra Dalmiro léguito da un numerofo Popolo, e 
da'fuoi Amici leguaci , uno de'quali porta una lotto- 
coppa con Ibpra un Fiore. I 

La B. /^\ H fventura fatale!.. Oh mia ver- 
W gogna!.. 
Oh roflore!.. Oh difprezzo !.. Ali do- 
A naícondermi andrò!.. ( ve mai 

Gia. Non li è veduto 
Finor piii forprendente 
Spettacolo di quefto: Ventiquattro 
Cavalieri atterrar quello Straniero! 

D.Fa. Ah che.pur troppo ò vero:E voi mia cara 
Amabil BaroneíTa ... 

La B. Aila malora andate... Aimèliapprefia 
    La 

(1) Fttricnt. 
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La mia fatal nemica! 

Litt. Mia Signora, mi dica ; perchè tanto 
Si abbandona al livor?.. 

La B. Scoftati, ardita, 
Non mi venir d'intorno. 

Dal. Vincitor di ritorno 
Eccomi a voi. Qual fia 
L'amata niia Beltà per cui mi efpoii 
Generofo al cimento, 
Qui fcolpito ii vegga. (*) 

La B. } 
D.Ba. >■ Ah qual portento ! 
Gia. ) 

(*) Oàlmiro con la fua lacchttta fa an eenno, • 
fnl profpeito indicato nclla Sccnu IV. eomparijcc la 
fegucnle ifcriiionc, i/ualc/i leggc dalla Barontjja. 

DELLA BELTADE AL PIE FREMA IL LIVORE. 
D'OGNI VAGA DONZELLA 

LINDANE LA P1U BELLA 
OTTENGA IL FIORE. 

Li fegaaci di Dalmiro vanno al pie' di Lindane, t 
projlrali le prefemano il Fiore . We. 

La B. Son difperata... Ov'è un coltello?.. 
A h, preito 

Una pillola ov'è?.. Dov'è uno (tile... 
Io mivoglio ammazzar... Vogliogef- 
Difperata in un pozzo ... (larmi 

Gia. Eh via, fi plachi... 
D.Fa. Signora torni in fe... , 
Dal. La fua fuperbia 

Da 
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Da me avvilita, iia 
Un trionfo per te, Anima mia. (1) 

La B. Ah va , Giacinta : alia mia armata Gente 
Ordina immantinente, 
Che nelBofco vicin quell'alma ardita 
Da loro trafportara, 
Relti in preda alle Fiereabbandonata. 

Lin. Mil'era me !.. Signora , 
E che vi feci ? 

LaB. Indegna, 
Voglio eflinta vederti... 

D.Fa. Baronefla, 
Vi prego in corteiia... 

La B. Da quell' illante, 
Tutti voitri faranno i miei Tefori. 

D.Fa. Ricufarli non vuo'; ma udir mionori 
Un buon configlio... 

LaB. Afcolto 
Sol coniigli dall'ira. 

Lin. Un'infelice, 
Deh vi muova a pietà... 

LaB. Voglio vendetta. 
D.Fa. A' miei prieghi... 
La B. Tacete. 
Lin. Umile al voítro piè!.. 
La B. Scoilati indegna. 
D.Fa. Deh moderate almeno... 
La B. Sono tutta furor, rabbia, e veleno. 

Dal-' 

(1) Piirte an tutio 11 fcguia. 



44 Lindane, e Dalmiro. 
Dallo fdegno, daljlivore 

Sento il langue, che mi bolle, 
Che mi gira , oh Dio ! la tefta , 
Che in tempefta và il inio cor. 

Ahi che affanno! ahi che livor! 
. II mio piè... vacilla... già.. r 

Temerária, via di quà. (i) 
Ahi qual ira !.. Non vi afcolto. (2) 
II veleno I10 in feno accolto, 
Vorrei tutti divorar. 
Deh tacete... Che tormento!.. 
Ah mi lento , oh Dio ! crepar. (j) 

Gin. Si compiaccia , Signora, venir meco , (4) 
Che fola qui reftar non le conviene. 

Lin. Sarete ormai contento: (re 
Non mi vedrete piu... Del voílro amo* 
Ecco le belle prove?.. Ah ingrato co- 

re! (5O 
JD.la. Oh che imbroglio èmai quefto!.. Io 

fon con fulo, 
Non lb.quel che mi far!.. Quei gran 

tefori 
Mi ftan ful cor!.. Gli amori 
Di Lindane or rammento! 
Penfo,fcelgo,rilolvo, e poi mi pento. (6) 

'  SCE- 

. A Lindane. chefe le raetammanda. (a) A D. Fabril»». 
(0 Parte. (4) A Lindane. (5) Parte can Giacinta, 
(6) Parte. , 



11M. 

Atto Primo. 

Albcri, tronchi, e corrofi dal tempo. 

Dalmiro. 

Uel Potere, o amico Fato, 
Sovruman , che a me do- 

Deh mi giovi, fa che bafti 
II mio Bene a liberar. 

Raggirarmi qui d'appreflo 
Inviiibile vogl'io; 
Dell'opprelTo ídolo mio 
Ogni evento ad ofl'ervar. (1) 

Don Fabrizio. 

Queila Selva cosi ofcura, 
Che paura - che mi fa ! 

Qui fra poco abbandonata 
La Pupilla mia fará. 

Poverina, íventurata 
Già mi delta in fen pietà! 

Ma !.. Vien gente !.. In mano han 
l'armi! 

Qui celarmi converrà. (2) 
11 MARCH ESSE, e MONS. RAGOUT. 

Vieni pur, vieni Fellone, 
Che timor non ho di te. 

nafti; 

Ra. 
(x) Si ritira indictrt. (a) Si nafconde. 
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Ra. Tais toi, Vilain : t'avance; 
Laconftance eft dans mon coeur. 

UM. ( Su , coraggio , o Pancottone !..) 
Ra. (Point de peur!) 
11 M.\  Avanza il piè. 
Ra. * •••••• C eft a toi. 

Ah ah ah (1) 
D.Fa. Ah che iate ? (2) 
Dal. .  Immobil refti 

Qui ciafcuno al cenno mio. (*) 
D.Fa. 1 C Via , fermà  
IIM. >< Vieni pur .... 
Ra. } { La conftan ... 

Al cenno , che Dalmiro fa con la fua hacchetta 
rcjla ciafcuno immobile ctjjanio I' accompagna. 
memo deli' Orchcjira. 

Dal.  Un cupo obblio, 
Di quei fdegni il lor penliero 
Vada adeflo ad occupar. (3) 

II Jhatimcnto fuddctto fi ode tjjcr aecompagnato da 
una grave armcn'ia Jul palco Jccnario , quindi 
Dalmiro con ahro cenno /cioglie V incarno. 

IIM. i r"Ahi qual giel mi fcefe al core! 
D.Fa. C) Ch 1 mi torna a ravvivar ? 
Ra. j Ah qu'eft que ce , que m' a íurpris í 

C. Tout le corps je friflonai! 
IIM. l 1 Perchè in man tengo lalpada! (4) 
Ra. Il Perchè in man je tien P èpèe! 

(l) Si battano , ma in difama , poi fi avvicinano. (2) Vo~ 
lendo porfi ia maio. (j) Parle. (4) Ciaicuno da Je. 
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11M. ") ( A che fare io venni qui ? ■' 
Ra. >"\A quoi faire io venni qui? 
D Fa. ) (Che avventura è queda qui? 
Ra. Cher Ami! 
11M. .... Monsu Ragu! 

Voi pur qui!.. 
Ra.  Vous etes ici!.. 
a 2. Ah venez , embraflon nous. (1) 
a 2. irChe piaeere, che contento 

>) Quedo evento, che mi dà! 
D.Fa. impenfato Urano evento 

C Mi forprende in verità! 
a 2. Embrafl'ons, mon cher Ami... 
11M. Baifez moi... 
Ra.  Ouij , ouij. 
a 2. Alons done, bon compagnon, 

Rejouifl'ons, rejouiflons !.. 
(Che piaeere, che contento, 

a 3< Quefto evento, che mi dà! (2) 
D.Fa. ^L'impenfato ftrano evento 

Mi forprende in verità. 
D.Fa. Ma chi mai viene! Chi mai li ap- 

preíla !.. 
La BaroneíTa vien con Giacinta!.. 
Ah la Pupilla voglio eílinta!.. 
Di liberaria mi vuo' ingegnar. (3) 

La BARONESS A, c GIACINTA. 
La B. Ah mia Giacinta, non podo piit... 
  Son 

(1) Si abbraceiano. (a) II Mtrchcfa , t Rageul partan» 
abbracciati. (j) Si rilira. 

I 
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Son molto fiacca... Son molto 

ftracca!.. 
E poíTo appena reggermi sii! 

Gia. Si faceia fpirito, prenda ripofo: 
AnclPio non ofo dentro la Selva 
Piii d'inoltrare lo flanco piè. 

La B. E quella Pérfida , dimmi, dov'è ? 
Gia. Ben cuftodita da Gente accorta 

Quiavanzailpaflfo giàmezzamor- 
Chiedendo aita, pietà, mercê. ( ta, 

La B. Odo la voce !.. 
Gia. .... Sento il lamento!.. 
a 2> A fuo talento pianga, e fi afFanni, 

De' propri danni cagione ell' è. 
LINDANE rijlreita da genu armata. 

Lin. Me infelice a quefto ftato • ^ 
Mi riduce un empio Fato !.. 
Ah fapeíli perche mérito 
Si tiranna crudeltà! 

Ah Dalmiro , dove fei ? 
Tu non odi i pianti miei?.. 
Ah di me non liai pie.à! 

La B. A chi mai pietà tu chi edi ? 
Lin. Ah , Signora , a' voftri piedi 

Qui li getta un infelice... 
D.Fa. Deh , Signora, non vi lice 

Ufar tanta crudeltà. 
La B. ( Ma, chi vedo !..) A che venite ? 

Su, partite, non vi afcolto. (i) 
D. 
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^ Non mi deftano pietà. (z) 
D.Fa. (Qual rimembranza è quefta, 

Che mi molelta il cor ! ) 
La B. Mio caro Don Fabrizio, 

Cos' è quel mal' umor ? 
D.Fa. Signora... Aimê !.. 
La R.  Giudizio ! 
D.Fa. Perchè tanto rigor? 
La B. E mi feccate ancor ? 

Vedonfi fuggire vcloccmente tutla la genie arm.Ha , 
the accompagnava Lindane : tjtiindi Jpavenlaii , 
voUando/i Jempre indietro , vengono fuggendo il 
Marchcje, e Monf. Ragout. 

IIM. Alii, che fpavento!.. 
Ra. Qual confufion! 

Che cofa avvenne? 

. . Fuggiamo via !.. 

a 3. Ma , in cortefia 
D a 

(1} Alie genii annate. (2) Git armati portuno via 
A lindane. 
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a 2. ... Alii, che già viene... 
a 3. Chi è quel, che viene ? 
a 2.  Un gran Leon. 
La B. Ahi me mefchina!.. 
a 4. .... Dove mi afcondo?.. 
La B. Io tremo tutta !.. 
a 4. .... Io mi confondo !.. 
La B. Fuggafi, fuggafi... 
a 4. .... Andiam di quà... 
a 5". Ahi come rugge!.. Fuggiam di 

la... 
La B. Fabrizio mio ... per carità... 
a 4. f Chi ha buona gamba Tadopri 

adeflo, 
)Che un dolce ampleflo fchivar 

potrà. 
La B. J Caro Marchefe... Monsu Ra- 

Tutti fuggite... Non poflo piu. 

Spaventíti , e confifi fuggon tutti, chi per una par- 
te , e chi per I' altra : qtiindi viene Lindane 
anfante , e Jinatrita , quale ferpr , a da IT ccccjo 
del timere alia vijla d' un fiero . cone , che va 
per ajfalirla , caie tramartita tit d' un fajo. 

Lin. Chi mi ajuta ... Chi difvia 
• L'empia Belva , oh Dio , da 

me !.. 
Ah Dalmiro, anima mia, 

Deh mi falva ... io moro... 
aimè!.. 

Ca- 
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- i.' ^ A t t o P r r m o. 5"t 
CtfJi fvtntila: quindi il T.conc ft It aivicina ; ma 

net tempo , the ft erge per ibranarla , fi apre 
il fnolo , e I' ingoja. La tetra , ed tpaea Selva 
ft cambia in nn 

Ameno trafparente Giardino compoflo da' eaprieeiefi 
tdifici d' intrecciati Serii di fiori : ne variano 
arteficiofamente la vifta li differenti lampilli 
d'act/iie. In fonio fi fcorge an'amena collina 
con diverfi ordinali eammini , qtmli fono adorni 
di va/i di fiori , ed alteri di Agrumi. Piii in 
alto , differenti ample feale eonducono a que!la 
di mer.to , per la quale fi afcende ad an magni- 
fico Palacio trafparente , denotando dalle dffe- 
remi prodigiefe qualith, ejjer qnello un Palaiio 
Fatato , a fia la Reggi a del P lacere. 

Hei iratformarfi la Selva fi ritrova Dalmiro in gi- 
noechio alia finijlra di Lindane , quale fi alta 
forprefa non meno alia vifta del fuo fido Aman- 
te , che al fucno di un allegra finfonia. 

Lin. Dalmiro !.. Ah fei pur tu !.. 
Dal. Bell'Idol mio, 

A renderti felice 
La Genirrice mia colà ti attende. (i) 
Deh non negarmi, o cara, 
í?v fegno del tuo a mo re. 

, Lin. (E -,deggio odiare, oh Dio ! si nobil 

v? core?) 

Ah dall'affanno mio 
Lafciami refpirar. 

Dal. Un tuo fofpiro, oh Dio ! 
Cara, non mi negar. 

D ii Jin. 
ft) Ace ton Mo il Pulativ. 
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Lin. A te degg'io la vita... 
a 2. Speranza mia gradita , 

t r • . refpirar. 
Lalcxami , r

r 

lulingar. 

Fine del Primo Atto. 

Siegue il Ballo, 
A cui ferve di foggetto il fuddetto in- 

cantato Giardino. 

AT- 



SCENA PRIMA. 

Galletia di ftatue nell' appattamento della Earonefla. 

Don Fabrizio , poi la Baroness a. 

D.Fa.— -iTT^I dolorofa è quefta 
Rimembranza funefta, 
Che mi lacera ilcor! La sfor- 

tunata 
Lindane, abbandonata in un deferto, 
Pafto atroce reftò d'un fier Leone!.. 
MVedetta fia pur la mia ambizione. 
Le i.i<»chezze di quefta 
Straní, e invidiofa Donna 
Mi 'ofFufcaron la mente ; 
Ed or 1' affanno mio non giova a niente. 

La B. Dal paflato rimor non polio ancora 
II refpiro acquiftar... Ma ! qui folerto, 
Voi, Signor Don Fabrizio veoeftate? 
Cofa avete ? Parlate... 

2). 

ATTO SECONDO. 



54 Lindane, e Dalmiro. 
D.Fa. Avanti agl'occhi 

Ho fe'mpre la Pupilla! Poverina, 
Forfe iporta fará. 

Ia B. La voftrà fempre fu beftialità. 
D.Fa. Come?.. Che dite?.. Io forfe... 
LaB. Avcíle core 

D' abbandonarla al mio giufto furore. 
D.Fa. (Qucíto di piu ! ) Ma voi... 
Lin. Un core ingrato, 

Un cattivo Tutore, 
Un uomo fenza amore, si, voi liete, 
Che foi di far vendetta avefle fete. 

D. Fa. ( Mi ucciderei di rabbia ! ) Al già 
fucceíTo 

Piii non íi penfi. In oggi 
Efeguircmo il noftro 
Già conclufo Imenèo? 

La B. Aimê! La tefta 
Dal dolor mi và in giro. 

D.Fa. E mal che pafla. 
Mi dica : in oggi... 

La B. Ahi laíla 1 J 

Voi mi accrefcete il mal v tutto mi 
annoja : - " 

Fin Paria m'importuna: 
Non poíTo udir parlar di cofa alcuna. 

D Fa. Ma il voítro mal non è cosi ecceflivo, 
Ch'... 

IaB. Oggi, qual tempo fa?.. 
D.Fa. Tempo cattivo. 

SCE- 



A T T O S E C O N D O., 

Monfieur Ragout, e aetti. 

Ra. A H Madama gentil, vos' ferviteur. 
La B. iiChe iiate il ben venuto, 

Monsu Ragii: Sedete. 
D.Fa.( II mal di tefta 

Di già fe le fvani, ma venne a me.) 
Ra. Voi fiete, en veritè, 

Affabile, e cortefe. 
D.Fa. ( Quefto Signor Francefe 

Mi provoca la rabbia 
A far qualche fpropofito!) 

La B. Voi venifte a propoiito 
Per rallegrarmi un poco. 

Ra. All di contento 
Que je fuis ravi!.. 

D.Fa. Mi dica, già guar! dal mal di tefta? 
La B. All per pietà ... li fcofti... Oil Ciel!.. 
Ra. Qi.'eft'que ce? 
LaB. Qut.fl.0 Signor mi fe' 

La -fttágcaine tornar. 
Ra. Ah •; ce n' eft rien : 

Prenez: Quefto è un odore (i) 
Fabricato da Amore 
Per la gentil Toilette de Venii. 

S C E N A ir. 

La 

CO Tua una garafina di face tecia. 
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J^aB. Che garbato Monsu. (i) 
D.Fa. Ma , in grazia, aicolti 

Signora BaroneiTa... 
Ra. Ajez patience, 

Madame non vi può donare audience. 
D.Fa (Oh che ardir ! Che francliezza ! lo 

crepo al certo !) 
Ra. Madame, il voftro merto, (to , 

Le vótre beau vifage... A parlar fcliiet- 
Amor mi accefe in petto, et je... 

La B. Ducement: 
Vous ancor mon amant vi dichiarate ? 

Ra. Ouij , Madame, ouij. 
La B. Fort bien: fappiate, 

Che mold Ton gli Amanti, 
Che a me vengon d'intorno; 
Perciò al cader del giorno 
Lo Spofo io fceglierò... 

D.Fa. Ma non è quefto 
II noltro concertato... 

La B. Voi, per dirla , mi avete ben feccato. 
Ra. Dunque au declin du jour voi fceglie- 

II voftro Spoío? (rete 
J.aB. Ouij. 
Ra. Oh bon Dieu du Paris, che ben felice 

Sarei, fe a me toccafle 
Fortuna cosi bella! Oh allor potrei 
Scordarmi de Paris... 

La B. Ma tanto a cuore 
Vi 

Prtnde la gar afina , t rubra. 
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"Vi fta quefto Pari? Che mai di piii 
Là íi ritrova? 

Ra. *0h mon Dieu! oh mon Dieu! (1) 

Paris , le gran Paris 
È si joli, che^attonito 
Rimane ogni Etrangé. 
Là regna 1' a'bbondanza, 
L'ufanza là s'inventa; 
Là un Uom d' efpri diventa 
Politico, fagace, 
Affabile, cortefe, 
E celebre Savant. 

Ah che non v'è Paefe 
Piu bello , e piii joconde ! 
Ah ne vois rien au monde 
Ce, que ne vois Paris. 

S C E N A III. 

La Bar Odessa, e Don Fabrizio. 

D.Fa; O Ignora RaronelTa... 
La B. volete? 
D.Fa. Desio , con buona quiete, 

Che vi degnate udirmi. 
La B. Io molto tempo 

Non poíTo Hare in piedi. 
D.Fa. Ebben , fcdete: 
 Io 

t/í ultM, t jteit Í4 tiurviujjti. 
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Io. qui fommeíTamente ejf 
Vi di.rò chiaramente quel che inte do. 

La B. Quel che dir mi volete io già cc; .pren- 
Ma fodisfar vi voglio : eccomi qui. (do; 
Sedete ancora voi. 

D.Fa. Signora si. (1) 

SCENA IV. 

11 Ma rc h ese, e detti. 

11M. T T Oi íiete bella, ed io 
V Neila bellezza eccedo : 

Un inchino vi faceio, e qui mi íiedo. 
D.Fa. Signor mio !.. 
IIM. Che volete? 
D.Fa. Queila fedia 

Apparteneva a me. 
IIM. Noi Cavalieri ( refto , 

Non domandiam licenza. Io fon Fo- 
Son bello, e fon Marchefe: 
Voi fiete dei Paefe, 
E liar potete in piede. , ' . . 

D.Fa. Chiaramente íi vede , 
Signor Marchefe mio, che poco sà 
Trattare con decenza, e civiltà. (2) 

IIM. Cofa difle coíbui ? 
La 

(1) Nei tempo che tta per fcJerji . viene il Marthefe , e 
gti eccupo la feita. (2) Va a prenderfi un atira fedia , e fi 
met te alia dritta delia Baronejja. 
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L. ..'Eh niente, niente (1) 
11 fol Temerário!.. Infolente!.. 
La B. £fcto , udite. (2) 
D.Fa. ( Le ingiurie fono ardite, ma non voglio 

Far qui maggior lagnanza... (3) 
Oh che belia creanza 
Ufan con me coitoro! (4) 
Quelle gioje , quell'oro, e quell' ar- 
Son la cagione...) (gento 

IIM. Oh che fento, 0I1 che fento ! (?) 
LaB. Udite ancor di piu... (6) 
D.Fa. ( Quelti fegreti 

Principiano a tediarmi... Almen poteln 
Udir qualche parola.) (7) 

JIM. Oh bella, oh bella ! (8) 
La B.Che ve ne par? (9) 
D.Fa. ( Coitei di me favella !) 
IIM. Voi dite bene, 

Solo i T efori... 
La B. Zitto. 

Tiratevi piu in là. Scntite. (10) 
D.Fa. Iqf crepo! 

f ,,.íToi-lan. tanto infegreto, che non polio 
Udi^evsccento alcuno.) 

V U 

(1} Va acceflande/i con la jedia verfo il Marchcje. (2) Por- 
ia infegreto at Marche ft. (j) Sicde. (4) Vcdendo che par- 
lano in legreto , e che da hi la BaroncJJa ft jcojla. (5) Ri- 
dendo fnodcratamcntc. (6) Gli parla come fopra. (7) Si 
avvicina con la fedia , e la Baronefja fi fcofta. (S) R idendo 
come fopra. (9) Di tempo in tempt guarda furtivamente 
V. Fabr'uio. (10) Come Jopra. 
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IIM. Ma refterà digiuno... * i" ' 
La B. Certamente. 
IIM. Ah ah (i) <■-- 
D.I a. (Colui or deftramente 

Mi dà un occhiata, e ride ! Ahgià di- 
fcerno, 

Che di me li fa fcherno.) 
11M. i . . 
La B. i ah- & 
11M. Udite me. 
D.Fa. ( Che mi tocca a foifrir!) 
La B. Si, cosi è. 
D.Fa. ( Queft' iftoria va in longo, cd io figura 

Fo qui del burattino!) 
La B. Si, voi fiete indovino ...ah ah Udite... 
D.Fa. ((Ah quefta 

È troppa inciviltà ! ) 
11M. Ah ah L'ho proprio a caro: 

Canzonato 1'Avaro 
Da voi íi troverà. 

La B. Parlate piano. 
IIM. E in oggi... 
La B. In oggi queito fciocco... .faV * 
D.Fa. (Sciocco !.. Aimê! , ,1 

Sciocco difle cofiei guardando me! 
Ah foffrir piii non vuo'!) Signora 

mia, (4) 
    Non 
(i) Guardando furtivamente Dan Fabriúo. (a) Tutli due 

guard ana Don Fairiilo, e rido no ecccfivamente. (j) Guar- 
dando furtivamente Don Fahriiio. (/\) Si alia. 
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'Non crediate , ch'io fia 
Sciocco a tal fegno, che a mio danno 
N\->n conofca fottile il voftro inganno. 

La B. Come ! Che dite (i) 
D.Fa. Io dico... 
11M. Signor mio, 

Avete torto. 
D.Fa. E lei 

Ne'fatti miei, com'entra? 
11M. Avete torto. 
D.Fa. Anzi ho ragion di dire... 
La B. Io non fopporto 

II voftro umor beftiale. 
D.Fa. Ma, Signora.. 
11M. Avete torto. 
D.Fa. Andate alia malora. 

Oimè che tedio! che fiero afledio! 
Dove mi afcondo ? Dove micelo?.. 
L'ira mi accieca, che far non fo. 
Siete aflaifini, fiete ribelli, 
'Siete Ferrari con li martelli, 

-' Che ad ogn'iftante per tormentarmi 
- St?.-*e^a ferirmi, a martellarmi... 

Ah non refifto."%.. Non ho piu tefta ; 
Che pena è quefta ! Che fiero affanno! 
Piu non ho fpirito, voce non ho. 

Ah ch'ora penetro fiero 1'inganno! 
Che 

(i) Si aim, t fact il Marchcjit. 



6z Lindane, e Dalmiro. 

- Che Donna pérfida! Che unibn .a- 
bolico! (/' 

E in tal difordine, che m^i rarò ? 

La R. SofFrir noil poiTo un uom', che iia gelofo. 
11M. Come un gatto furiofo 

Se ne andò miagolando. 
La B. Dalla mia cafa in bando 

Fra poco il manderò: 
Un uom cosi brutal fpofar non vuo'. (i) 

S C E N A V. 
Ameno trafparente Giardino, e magnifico Pilaiio in 

fondo, già comparto at Finale del Primo Atto. 

Lindane feduta , epenfierofa , poi Dalmiro. 

Lin. r? Refifter pofs'io a tanti aiTalti 
JLé Di verace amiílà d' amor fincero !.. 
Çiual mo leito penliero 
È mai queíto per me !., Padre adorato, 
Si, ti veggo ÍVenato, e queíta idea 
Raffrena ogni mio affetto; 
Ma troppo fento in petto 
II contralto crudele! A^r^ti ecceíi' 
Di amor, di fe', di zelo, ond'io refpiro, 
Separarmi dovrò dal mio Dalmiro? 

Dal. Lindane, anima mia , perchè simeíta? 
Perchè piangi cosi? Perchè t'involi 
Della mia Genitrice ai dolci ampleífi? 
  Tan- 

(0 f^riêno. 
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Tanto rigor, deh cefli: alia m>a brama 
Non opporti, ben mio , ama chi t' ama. 

Lin. A'li per pietà , Dalmiro, 
Lafciami in pace. 

Dal. Oh Dei! 
Salva per me tu fei, ed or mi accuii 
Perturbatore... 

Lin. Ah no: grata ti fono : 
Della tua mano è dono 
Quefta vita, o Dalmiro, 
Ma per me quefta vita oggiè un martiro. 

Dal. Dunque ancora tu m' odi ? Ancor tu dun- 
Serbi accefo nel íeno ( que 
Di vendetta il veleno ? 

Lin. In leno io ferbo 
Un lpietato dover, che mi coftringe 
A conofcere in te la Prole, oh Dio! 
Del crudele uccifor dei Padre mio. 
Quanto d'amor fei degno io t'amo, 

e fento 
Di momento in momento nelmiopetto 
Ingrandirfi Pamore a mio difpetto. 

. «L 1 mia virtu mi accenna 
^avoreyole un fcampo , onde il mio 
11'mio decoro illefo (onore, 
Mai fempre confervar. Da generofa 
Seguir l'impulfo io voglio. II paflo 
All'eftremo fofpiro (eftremo 
Mi riddurrà, lo veggioj 
M3 al fin fi mora : abbandonar tideggío. 
> Dal. 
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Dal. Abbandonarmi!. . Ah ingrata, 
E puoi penfarlo ?. • E puoi 
Aver tanta coftanza uc, 
D'annunciarmi la morte? 

Lin. Ah che del tuo men forte 
È il mio povero cor !.. Ah tu non fai, 
Quanto fedei ti amai, quanto ti ammiro, 
E quanto... Aimê, Dalmiro, 
Non mi avvilir... Son Donna... 
Debbole fono, e lento 
Cento contrafti e cento 
In queft'alma agitata... Appena io 
D'una virtii tiranna (poflb 
Or foítenere il vanto 
Di dirti addio ... Ah mi avvilifce il pi- 

anto! .. 
Dal. E vuoi partir?.. Ma dove, 

Dove raminga, e fola 
Vuoi dirigere i paífi? 

Lin. Ove foggiorna 
L' acerba mia nemica : 
Vuo' di me che li dica, 
Ch'ebbi fempre coítanza _ . 
Di tollerare un core, ( r 
Ove foi G annidò 1' ira', e il -livore. 

Dal. Ah Lindane, io prevedo, 
Che mille ftrazi ad incontrar tu vai; 
Che poi ti pcntirai, ma fempre in vano 
D'avermi abbandonato... 

Lin. Agl'ordini del Fato 
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E follia, ch' io mi opponga. 
Dal. All Ton cliimere 

Sorte, Fato , e Deftin. Gli umani eventi 
Hanno dall' opre nollre 
Origine, e principio. 

Lift. In van ti afranni: 
Abbandonar tideggio. IImio decoro, 
La mia virtu lo vuol-..- 

Dal. Barbara , ingrata , 
Abbandonami pur: de'tuoi nemici 
Ad affrontar lo fdegno 
Orgogliofa ne va; ma penfa ancora, 
Clie tu lafci un Amante, 
Clie ti adot ò coftante , e che lo fdegno 
Del fuo core irritafti... 

Lin. All Dalmiro crudel... 
Dal. Non piu: ti balti. 

Olà!.. Del mio Potere 
Ecco 1' eilrcme prove. Olà, qui venga 
Agile un Carro. 

Improvv'ifamcnte compariftt in Scena un Carte g<u- 
dato da due Cervi. 

A quelle 
Fatate Belve or puoi 

x Affidarti licura: ove tu voglia 
Lor condurti fapranno. 

Dtn. Dalmiro.. . 
Dal. Non ti afcolto. 
Lin. Oh pena! 
Dal. Oh affanno! 

E ,. Lin. 
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Lift. Ah perchè quell'ira, oh Dio!*.. 
Dal. Parti, ah parti, ingrato cor. (i) 
Lin. Ah che ingrata non Ton' io... 
Dal. Già mi uccide il mio dolor! 
Lin. Senti... 
Dal. . Vannc... 
Lin. . . . Afcolta... 
a i. ....... Oh Dei! 
Lin. } Ah che troppo ingiufto i'ei, 

> j Se diffidi del mio amor. 
Dal.) \ Ah che troppo ingrata fei; 

C Troppo eccede il ruo rigor. 
Lin. IJno fguardo ... Un fol fol'piro ... 

Ah Dalmiro , tu mi uccidi... 
Dal. Vanne, ingrata : ti dividi (2) 

Da un fincero, e fido Amante: 
Volgo altrove le mie piante, 
Reita in preda al tuo dolor. 

Alia partenia Irala di Dalmiro, vedeji in un' iflan* 
te cader tullo II magnifico incantato Palaizo di 
Dalmiro e ridurfi I' ameho foggiorno in ana 

( S C E N A VI. ) 
AIpeHre Montagna. II deliziofo Giardino in un fparente- 

vole Deferto, e tutla quells vaghezia che in eflo li 
godea in orrore. e tricezza. 

L1ND a ne fpaventata. 

S Telle, che orror! Qual tetro 
Spaventevol Deferto 

_  Si_ 
(l) Con fdtgno. (a) Con fur ort. 
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Si prefenta al mio fguardo!.. In ogni 
irttorno 

Oggetti di fpavento io qui rimiro! 
Ali dov' è di Dalmiro 
2 o fprezzato da me vago Soggiorno !. < 
Mifera me !.. Già veggo 
Quanto un Deftin tiranno 
Contro me ii dichiara !. . Ed or fra 

quefte 
Erme foreíle abbandonara, e Tola 
A che mai mi rifolvo?». Ahi fventu- 

rata. <. 
Io mi perdo.ii Io vacillo... A poco 

a poco 
Si fcema il mio valor!.. Nunii incle- 

menti j 
Perche farmi íoffrir tanti tormenti I 

Infelice, ove m'aggiro, (i) 
Ove volgo incerto il piè! 
Infoffribile il martiro, 
II mio duol ii fa per me! 

Ah ii vada ove il Deftino 
Vuol eh'io ceda al fuo rigore: 
II cammino delPonore 
A me incognito non è. 

Will' intercalate del rilornella delta fuddetta And , 
Lindane vã a falir fui Carro già acccnn.no , c 
quindi rapidamente pane. 

  E_ii SCE- 
CO angujiia , ed afanti» và vagando per ta Sana, 
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S C E N A VII. 

Logge terrene , con vifla in fondo della Piazza. 

Don Fabrizio , poi la Baroness a fervita di 
braccio in caricatura dal Marchese , 

e Monf. Ragout. 

D.Fa. T" A fcelta dello Spofo io veder 
JLul voglio 
Di quefta icaltra Donna... Eccola ap- 
Ah nel veder coloro (punto. 
Alia perdita penfo del teforo. 

La B. Adagio, adagio un pò... Marchefe mio, 
Siate nel darmi braccio un po' piu de- 

firo ; 
Par che guidate un Afina a capeilro. 

11M. Baronefla !.. Un incanto 
Voi here nel parlar. 

Ra. Sans - dout. 
La B. ( Io veggo (i) 

Don Fabrizio colà.) 
JIM. (Non gli parlate.) 
D.Fa. Signora BaroneiTa , almen fi degni 

Darmi una guardatina. 
La B. Oh! Don Fabrizio!.. 

Voi fiete qui? Propizio 
Bramo un voflro configlio, ormai che 
Sceglier lo Spofo. (devo 

CO A1 Marchefe, e Mtnf. R /gtul a parte. 
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D.Fa. To dunque 
Di folo Confígliero 
La figura qui fò? 

La B. Colpiílc il vero. 
D.Fa. ( Cne diabólica Donna!) 
UM. Che vi pare? 

Vi diffe a nore chiare, che potete 
Andarvene di qui quando volete. 

Ra. Intendefte? 
La B. Nõ, nò: rcfti fe vuole. 

Venite qui, vuo'dirvi due parole. 
Con licenza, Signori. (1) 

IIM. Lei fi ferva. 
Ra. Point de façon. 
IIM. Monsu ; 

Venè içi. Sa vez vou 
Qual complimento adeíTo 
Gli fa la Baronefla ? 

Ra. Immaginarlo 
Non poíTo en veritè. 

IIM. Gentilmente lo manda alia Fransò. 
D.Fa. ( Dunque pofs* io fperar ?..) 
La B. ( Zitto , e giudizio : 

Vi diífi, Don Fabrizio 
Quel che penfo difar, non dubitate.) 

D.Fa. (Voi dunque non amate 
Qucllo ílrano Marchefe ? .. ) 

La B. ( Mi diverto a fue fpefe : e non vedete 
l Quanto è deforme,brutto,e groílolano?) 

(1) Tira in dijparle D. Fabrhio e gli parla in fcgreia. 
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JIM. Or fottovoce, e piano (i) 
Gli dichiara, che amor fente per me. 

I..a B. (Ve lo giuro in mia fè, veder nol poflo,) 
JIM. Che fono bianco, e roilo, 

Scommetto, ch' or gli dice, (i) 
Ra. Forle ancora di me 

Lo lleiTo gli dirá. 
D.Fa. ( Ma quel Fransè, 

Quel ridicolo...) 
La B. ( Zitto ; 

Dovreile al foprafcritto 
Conofcere , ch* egli è 
Un Aerco Pallone alia fransè.) 

Ra. Or dime parla, Amico; etmesgrand9 
Lui declare fans-dout. ( priaç 

JIM. Ouij , ouij. 
Ra. Noi íiamo già d'accordo, 

Che quello di noi due, 
Che efclufo refterà.., 

11M. Nè fe facherà pas ouij; s'intende. 
LaB. (Sopporrate, e tacete, 

Se voi lo Spofo mio eiler volete. (3) 
D.Fa. ( Che tefta ftravagante! ) 
11M. Ebben , che diil'e ! 

Si conturbo? Si affliíle allor che i miei 
Rari pregi vantafte ? 

J .a B. E di che modo! 
JIM. Dunque fu gli occhi fuoi fcegliete ... 

La 

CO -4 M. nf. J\agom, CO Comt Jfpra. (j) V* " J>4f~ 
fart al Mareheje, 
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La B. Adagio: 

Venite quà (i) 
IIM. Son lefto. 
La B. (Quel Francefe, molefto 

E tanto agi'occhi miei, ch' ormai non 
Vedermelo piiiinnanzi.) ( poifo 

IIM. Alia malora , 
Per ordin voftro, ora Io mando. ) 

LaB. (Nò: (2) 
Con bella frafe io vuo'difingannarlo.) 

IIM. (Dunque lo Spofo io fono?..) 
La B. ( II dubitarlo 

Sarebbe farmi ofFefa.) 
IIM. Oh me fclice!.. (3) 

Io moro d'allegria! 
D.Fa. (Darmi ancora coftei vuol gelofia.) 
1 a B. Monsii, venite qui. 
Ra' Subitemcnt, Madame. 
La B. ( Sappiate ormai, che vou ... (4) 

Sarete... ) 
Ra. ( Eh bien , Madam, parlez...) 
La B. { L' Epoii.) 
Ra. Oh mon Dieu ! oh mon Dieu ! (?) 
IIM. (La trifta nuova 

Lo fa faltar di rabbia.) 
Ra. Mon Ami! (6) 

Quello , che reita efclufo.. * 
■  II 

(l) Tira in difparle il Marchefc. (2) Trattcncniolt. 
(l) Da fe. (4) Ajfcuanio rojtrt. (5) Saltando di altgria. 
(Ó) Al Marcheft. 
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IIM. Ouij , ouij. 
D.Fa. Si rifolva, Signora. 
Ra. Declarez 

Lo Spofo fortunato, 
IIM. Animo via. 

Ormai Vofignoria 
Può loro far palefe, 
Che lo Spofo e il... 

%a B. Marchefe ... ( rofTa 

Don Fabrizio !.. Monsii!.. già rotfà 
Divengo in dichiaranni. 11 cuoricino 
Mi palpita nel petto. 
Sentite... 

D.Fa. Oh meraviglia ! (i) 
Ra. A moi... (2) 

Ra1' J-Cofpetto! (3) 

LaiB. II rolTor gia fento in volto} 
Sono, oh Dio ! vergognofetta, 
Ah ! qual paífo è queíío , aimò !., 
Mio Signor, non tanta fretta ... (4) 
Ah non piu mon cher Monsú... 
Don Fabrizio , intendo già !. . 
( Gorbellarli, in verità , 
Io li voglio tutti trè.) 

La mia mano già preparo, 
   Già 

(0 Accojlqnio I'udilc. (a) Difcefl.imdo D. Pahriik. 
(0 Atcofiando 1'udito çomc fepra, fannt pti *11 i d, auimn 
rcum. (4) Al Marche/t, 
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Già dichiaro il fido Spofo ... 
La dò a auefto I.. La dò a quello !.. 
Ah bel bello, ancor dubbiofo 
Neila fcelta ftà il peníier. 

(Nei vederli si confufi , 
Si fcherníti, e si delufi, 
Me la rido di piacer! 

Ilelta tipetixàone dclí -diia fopragiunge frcltolofá 
Giacinta , chc da motivo , onde la Baronejfã 
no» poja efeguire la fcelta. 

S C E N A Viu. 

Giacinta, e detti; poi dal fondo delia Scena fi vede giun- 
gere Lindane fui Carro tirato dai due Cervi, &c. 

Cia. Ç Ignora BaroneíTa..\ Oh che acci- 
O dente!.. 
Oh che ílrana avventura!.. 

La B. Cofa avvenne ? 
Gia. Lindane... (i) 
La B. Ebben ?.. 
Gia. Lindane vive; ed ora 

Giunger qui la vedrete. 
La B. Eh va in malora. (2) 
Gia. Ecco appunto, che arriva. 
D.La. Ah mia Lindane !.. 

Ah mia cara Pupilla !.. (3) 
La 

Çl) Con cautela onde non fentono il Marchefe , e Ragout. 
(a) Jn modo di non eredcrc ali' avvi/o. 0} Con giabilo le 
va incontro, o i ajuta a fccndcre. 
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La B. Oh che mai vedo! 
Ra. Une Demoifelle !.. Alons. (i) 
La B. Monsii, fentite... 
IIM. Voglio incontrarla anch'io. (2) 
La B. Marchcfe , udite ... 

Ah mi lafcian qui fola..Aiinè! . . Gia- 
10 di livor già moro !.. ( cinta , 
Ancor per mio martoro (cura, 
Vive cortei!.. Oh rabbia ! Ah , và , pro- 
Con la tua portentoía arte maligna, 
Di ritrovare il modo, onde piu mai 
Veder l'indegna io porta. 

Gia. Viva dentro una forta 
Voglio farla cadere. A notte ofcura 
L'incanto efeguirò: fiate ficura. (3) 

Li». Signora , a voi ritorno. II Ciel pietofo 
I miei giorni falvò. Del beneficio 
Non mi devo abular. Ratninga , e iola, 
Di contrada in contrada, 
Ch' io vagando men vada 
11 mio Onor nol confente. 
Sommefla, ed ubbidiente 
Eccomi al voftro piede 
Ad implorar mercede. Abbandonata 
Or che mi vedo già dal mio Tutore, 
Di foffrir maggior ftrazi ho ancor valore. 

Ra. Ah morbleu! Jc fuis epris (4) 
De 

<0 Comtfopra. (ji) Come fopra, Cl) Porte. (4) 
la Boronejfa. \ 
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De cett' charmant' beautè !.. Che mera- 
viglia! 

IIM. Queda bellezza, dite, èvodra Figlia? (i) 
LaB.È il Demonio, il malanno, la malora , 

Che tutti clue vi porti di qui tuora. 
J).Fa,Nò, nò, Pupilla mia : mutai penfiero : 

Non fia vero, ch'io voglia 
Abbandonarti. Andiamo... (3) 

La B. Ehi!.. Dou Fabrizio ? 
Lo Spofalizio prima 
Facciamo fra di noi... 

D.Fa.Ne parlerem di poi.. 
La B. Venite qua. 
J). Fa. Non podo in verità. 
La B. Spofo mio bello , 

Mio caro Don Fabrizio, a voi promifi 
Queda mia mano, e voglio 
Innanzi di codoro, 
Con ogni mio teloro , in qued' idanto 
Darti, Ben mio. 

D,Fa.( Cofpetto! 
Fra 1' ufcio e il muro affk mi veggo 

dretto !) 
11M. Un umil mio tributo (3) 

Non ifdegnate, o bella .. 
Ra. Je m'ofFre a vous fervir. 
11M. Lei non favella ? 

Mi 

(1) Allo Burone,'/* . ctmejff m. (2) In aiitdi pariirt c c»n 
lindane, (j) A Lindane. 
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(Mi fa cenno di nò! Qiiefta beltà 
Fra le Donne, fe tace, è rarità ! ) 

La B. Via , caro , rifolvete \ 
A me la man porgete. 

D.Fa. Ah non rorrei , 
Che lei di poi... 

La B. Sarete 
D' ogni mio ben Signore. Ame la mano. 

D.I a.Eccola , o cara. 
La B. Ehi, miei Signori: Udite : 

Io già fcelgo lo fpofo .. ( La Pupilla (i) 
In mio poller, s'intende, 
Che voi qui lafcerete ? ) 

D.Fa.( Si, si, come volete.) 
LaB. (Oil caro!) Udite: 

Di voi piu degno oggetto 
Ritrovo Don Fabrizio, e generofa 
Ora a Lui la mia man porgo di Spofa. 

IIM. Che vi faccia buon pro. 
Ra. Nulla m' importa. 
7/Af. Queila è di voi piu bella. 
Ra. Morbleu ! Nè fe vois pas ? Queila è una 

ftella ! 
La B. Venite, miei Signori: 

Per favore vi chieggio 
Delle mie nozze allillere al feíleggio. (2) 

Ra. Madmoifell', me voila .. (3) 
Lin. 

(0 Piano a D. Fabrizio, (a) Parle per il braccie di D. 
Fabrizio, (j) A Lindane tfertndole il íraeeio. 
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Lin. Grazie vi rendo. (1) 
Ra. Sans façons , Madmoifelle... 
Lin. Io non v' intendo. (2) 

S C E N A IX. 

II Marchese folo. 

OH brava! Ohchepiacer! Tefo, e 
gelato 

II Francefe reftò !.« Morbleii, dirá , 
* Cosi a un Fransè fi fà ?.. A un Paricien ? 

A un homm' de qualitè ?.. Ah, qu' eft vi- 
lain!. .. 

Ab ah. Povero fciocco! II dono 
D' innamorar le Donne io foi poftedo: 
Son dardi i fguardi miei, da me lo vedo. 

Se una Donna per azardo 
Uno fguardo fifla in me; 
Poveretta grida: aimè!.. 
Son . .ferita.. in mezzo .. al cor!.. 
Mi ha colpito il Dio d' Amor. 

11 mio viío è rroppo bello; 
E un giojello; è un giardinetto; 
È un perfetto nobil flor. 

Quef- 

(1) 1" âlle di ftgulr la Barancjfa. (2) Parle fegmia da 
Mr. Ragout. 
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Queila gratia in pafl'eggiar! .. 

Nel ballare il mimic!.. 
Quefti gefli si galanti!.. 
Ah vezzofe Donne amanti, 
Io ion bello, e cosi è. (1) 

S C E N A X. 

A T R I O 

Dalmiro,pot Lindane. 
% 

Dal. T Nfelice Dalmiro! e clie ti giova 
Jl 11 fincero tuo amor , la cura ,il zelo t 

Se del tuo Bene aullero (le , 
Ritrovi fempre il cor!.. Sommeflo ,umi- 
Qui mi coilringe a ritornar l'affetto, 
Che accefo io ferbo in petto, 
Cif eílinguer mai potrò...Ma viene.. 

Ah voi 
Numi del Ciei, nel feno 
Moderate di lei fdegno si llrano !. < 
All di vincer quel cor mi accingo in vano. 

Lin. Dalmiro! ..Ah perchè vieni? ..lo già 
credea, 

Che nel tuo fdegno immerfo, alia tua idea 
Prefente piu non foiTe 
La mifera Lindane: or qui ti vedo; 
E nel piacer che fento, 

Mag- 

(i) Parte. 

\ 
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Maggior tu mi rinnovi il mio tormento. 
Dal. Anima mia , vicina 

L' edrema tua fventura io ben prevedo. 
Finchè di Febo il raggio 
Rifchiara 1'Emisferoj 
Sovrumano ho 1'impero in ogni evento 
Per poterti giovar. D'ofcuro velo 

• Nei ricopriríi il Cielo , 
Benefico il mio Génio, ai neri incanti 
Forza non ha d' opporli. In quelle foglie , 
Col lavor delia notte, 
Fara maligna io fo, clie a danno tuo, 
Con maléfico artiglio 
Intenta a preparar lia il tuo periglio. 
Se la mia man tu fdegni, il zelo mio, 
Deh non fdegnar , Ben mio : falvati, 

fu?gi* Al Ciei pierofo ogni tuo evento amda: 
La tua vtrtíi ti fervirà per guida. 

Lin. Ah perchè mai, Dalmiro , 
Del tuo bel cor qui vieni 
Nuovi effetti a modrarmi ? Oh quanto, 

0I1 Dio! 
Un tiranno dovere in te mi toglie! 
Alie barbare voglie 
Di queít' empi mi lafcia. Un foi tormento 
Sofrrirò con la morte. Igniominiofa 
Una fuga farebbe ali' onor mio: 
Dubbio è quel mal, ma quedo mal veg- 

Dal. Ma prudenza è mai fempre... Cg'io' • 
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Lin. Ali va : mi lafcia .. 
De' miei nemici io fento il calpeítio : 
Al tuoafpetto, piú rio dell'empia Donna, 
Contro di me li accenderebbe 1'odio. 

Dal. Ah che in lafciarti, o cara, interna io 
Una pena, un dolor.. (íento 

Lin. Parti", fe m' ami. 
Dal. Su la tua mano almeno 

Lafcia, che un umil bacio 
Imprima il labbro mio. (i) 

Dal 1Ah •mi fPez2a U cor! Undancaddi0- 

S C E N A XI. 

La Baroness a, e Giacinta : indi D. Fas nizw, 
il Marchese , e Mr. Ragout , in fine 

Dalmiro. Detta. 

La B. ( T7 Bben , Giacinta mia d' ogni tuo in^ 
Jjj Potrò fidarmi ?... ) (canto 

Gia. ( Zitto : ò qui 1' arnica. 
Tutto è difpoíto già. L'ofcura notte 
Propizia è all'opra mia. Piacciavi imanto 
Frenarvi, e íimular, moílrale affetto , 
Per faria poi cader nel trabocchetto.) 

11M. Nò, la voítra fortuna (a) 
Io non inyidio al certo. 

Ra. 

(l) Dalmiro parte, (i) A D. Faíriii*. 
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Ra. In quanto a me (ur, 
Vi'dico en bon Françe , de tout mon coe- 
Que je ierai tout jour vos' ferviteur. 

D.Fa.Tcnuto vi Ton io. ( Non fan coitoro, 
Che fpofato io mi fon folo coli' oro.) 

Gia. Siedano qui, Signore. 
ha B. A me dapprelio 

Venite voi, Lindane. 
Lin. lo vi obbedil'co. 
D.Fa.( Come mai si cortefe! Io mi ftupifco!) 

Giacinta fi pone dietro la jedia di Lindane , e prin- 
cipia a Jar divcrfi Jegnt guardando il Ciclo. 

11M. Perchè tanto colei muove le braceia ? (i) 
D. FW.Poverina ! DagP occhi il fonno fcaccia. 
Lin. Mifera me !.. Qual irnania !.. Oil Ciei I 

Soccorfo! (2) 
La B. Cos' ò? Che v'e accaduto ? (3) 
Lin. Chi mi dà ajuto!..Ahi me infelice!.. 
Dal. Ah fuggi, (4) 

Fuggi, bell' Idol mio.. 
Lin. Ah , non poíTo .. Dalmiro ! Io moro !.. 

Oh Dio !.. 

Iniprovvi [annate fi aprt it fuelo , e qnindi Lindane 
con Jtdata vedefi cadere in fondo , e fi torna di 
nuovo ad unir la terra. La Barone[Ja fi alia da 
federe, e ttnti refiano attoniti, e mttmoriti. 

Dal. Mifero me!.. Lindane !.. 
.  I F  Ah 

(l) A D. Fabrivo acccnando Giacinta, (i) Vo'cndo levar- 
fi ia federe , e non potendo. (j) Smaniando [emare. (J) Vi- 
ene agitato. 
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Ah già fi unifce il fuolo!.. 
Reliller non pol's' io !.. Mi uccide il duo- 

Gia. (Che ne dite, Signora?) (lo! (i) 
La B. ( A meraviglia! ) 
D.Fa.( Povera mia Papilla!) 
IIM. A hi che paura ! (2.) 
Ra. Courage, mon ami; ( Aux jambes, aux 

jambes.) (3) 
IIM. Valoroio èMonsu, ma nelle gambe.(4) 
La B. Mi difpiace, Signor, che la difefa 

Voílra rara beltà... 
Dal. Pérfida , ah taci, 

Non m'infultar. Conofco 
Del tuo barbaro cor 1' iníidia afeofa, 
Preparato il martiro. 
II mio furor paventa: io fon Dalmiro. 

La B. Dalmiro ! Alu qual ruina 
Io già mi fento in doflo! (5) 

D.Fa.Io mi confondo. (6) (7) 
Gia. Per sfuggir da coítui dove mi afeondo ? 

S C E N A XII. 

Dalmiro folo. 

Mlfero cor nè ancor ti fpezzai a 
queílo 

Spettacol' si funefto !.. Chi mi ajta 

(1) Si appagoia ad una Sccna. (a) Tremando. (}) Fug» 
g«. (4) *«££<• (0 Pine. (6) Parte. (7) Paru. 
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L' ingrate a refpirar aure di vita ? 
Lindane!..Ah dove fei?.. 
Se quiintorno ti aggiri ombra adorata, 
Pietola afcolta almen le voci eftreme 
Di chi j fenza fperar, palpita, e geme. 

Del mio Ben, dell'Idol mio 
Qudli pur fono i lamenti!.. 
Odo il pianto! .. I tronchi accenti! 
I fingulti!.. ed i fofpir !.. 

Ah relifter non pofs'io 
A1 rigor di tanti affanni: 
Queila vita, Ailri tiranni 
Deh finifca col martir. 

Ah da' flebili accenti, intendo , oh Dio ! 
Che 1' Idol mio mi chiama ! .. Ah si : 

d'unirmi 
A te fra 1' Ombre almen fcorgi fe afpiro. 
Con quelto ferro il fen... 

/ 

SCE- 



Zjf Lindane, eDalmik'o. 

SCENA ULTIMA. • • ^ i t. t '. ■ 
Hell otto , che alto il colpt) per firir/1, precipito 11 

projpttto deli' Alrio uddcilo , per cut fl vede in 
Jondo il prediria jo Tempio dedicato alia Concor- 
dia. Vedijt Lindane neli' eflremità del medefimo , 
che ilaie corre a dijarmar Dalmiro. La BaoneJ- 
fa , Giacinta, o Don I'ahritio lenaliciajcuno per- 
lnano da un Gcnio maléfico , che, in alio dij'tilini- 
nargli il lcro met iiato gaftigo , fen dijcacciati dal 

Judeilo pacifico Afilo. In'dl II Marche/e , e Mr. 
Ragout Jorprefi dalla Metamorfcfi, &c. 

Lin. T? Erma , Dalmiro. ( en ?.. 
L)al. Che vedo , oh Ciel..Chi mi riti- 
Lin. La tua 

Fida , ed amara Spofa. 11 Ciei pietofo 
In queft' infame luolo , ove 1' infida 
A mio danno fu teia., erge, e confacra 
Prodigiofo qua! vedi, alia Concordia 
Augufto quelto Tempio: 
Corregge ogu' empio , il vizioopprime. 

Ai voti 
Di due belPalme amanti 
Generofo aderifce, 
E i nofiri cori in dolce nodo unifce. 

Finale. 

Lin K SP°So ' 1T!'° ^°^ce aroore j 
Con la mia defira il core, 
Ecco, già dono a te. 

3 3 La 
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la Bartnefa , Giacinta , c Babrit.it vcngcnc difcac 
cia ti dal Tcmjiio. 

• 
D.Fa. Oh che vergogna ! 

; . Oh che ruina !... 
La B. i Di me mefchina 
Cia. í Che mai lará! 

\P?^ Y Da queíto fuolo 
Lin. í t' 

Partire , o Perfidi: 
Fra Gente barbara 
Guidate il piò 

LaB. 1 yVo[ fofte folo (I) 

Cia. C f 
L' indegna origine J 
D'ogni difordine, 
D' ogni livor 

D.Fa. ^ ! Voi j Donne perfidi (iy 
Siete la caufa, 
Ch'io foffra, o mifero, 
Qiiefto -rigor! - 

La B. Dnnque in efilio- . . . • 
Andar dovr,o?- 

, Pih non avrò J 
. Chi mi corteggi, 

Chi mi vagheggi, 
Chi a hie s'inchini • 

t ! Con civiltà! 
   Ah 

> *" VT " .In \L 

(0 A D. Fabrizia. (2) Aila Baronejja, t Giacinta. CD 
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Ah che di rabbia 
Già mi fcapiglio!.. 
Mi voglio mordere, 
Mi voglio uccidere, 
Voglio un ipettacolo 
Qui far di me. 

Son difperata?.. 
Ç Mi fen to in feno 

D.Fa.-i \ R^bia, veleno, 
Gia. ( J ' .V"'° > e *uror Í 
Dal C difperata, 
Lin. J ) Neil'ire in feno ; 

f Aon ha piu freno 
, v Quell' empio cor. 

JIM. i n , . 
Ra, f Gos è mai tanto rumor! (r) 

JIM. Che mai vedo! (2) 
 Oh meraviglia ! 

* 2* . II timor già mi configlia 
A partirmene di qua. 

Kn. Mon Ami!.. 
11M. .... Monsii Ragu ! 
^2. Co fa è mai tal novita ? 

Lin. ( Son f°rPrefi dal timor!) 
JIM. í u. . c. 
Ra. I 1 ^ignori j per mercê (3) 

1 * Si 

,'"noro/!- Ca) OJtrvando ton meraviglia. 
\.IJ Dalmira, t Lindane. . . 

9 
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Si potria faper cos'è 
Queila ítrana, ed improvvifa 
Metamorfosi si bella ? 

^Jn ^ ^ Poter d' amica Stella, 
Mentre i noftri cori regge, 
Ogni vizio alfin corregge, 

** Ed efalta la virtu. 

}" ( ^*°^a Pento 1 • • Qyeílo evento 
Mi forprende ancor di piu! (1) 

D .Fa. Baronefla, voi piangete ?.. 
La B. Ah mi opprime il mio roíTor ! 
l).Fa. Qjiale anguítia !.. 
G/a Quale affanno?.. 
a 3. Ah l'inganno già íiipande, 

Troppo. grande è il noftro error. 

i/"»" rimorfo non dà quiete (2) 
A un malvaggio, ed empio cor!) 

La B. ) 
D.Fa. > Ah Signori, al voílro piede, 
Gia. j 

Umilmente genufle/fi, 
Vi chiediamo ormai perdon. 

^-Deteílando i voílri eccefíi 

Meritate or compaflion. 
Tut- 

(j) Ciaftun ia ft. (a) Çufcunt iafe. 



SS Lindane, E Dalmiro. 

ti* r»"!- | 

^Lin\ Da s* liete> e ree vicende, 
La B. Giulio Cicl, clii mai comprende 
D.FaJ L'Opre arcane del Deilin ! 
IIM. S-Da' si ilrane gran vicende, 
Ra. \ Nò, da me non li comprende 
Gia. L 'Opre arcane del Deilin ! 

Liti I Alternando gioje, e pene, 
, La Virtu foi ci foiliene 

Delia vita nel cammin. 

Tutti. • • ; ' • 
■ r . • J9| Ofiii• ;*. í t ; 

Da' si liete, e ree vicende, 
Giullo Ciei, chi mai comprende 
L' Opre arcane del Deilin ! 1 

I l Fine. 
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